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EA PERICOLA 


ATTO PRIMO 


Una piazza nella città di Lima. — Vi fanno capo parecchie strade. 
— A sinistra, verso il proscenio, l’osteria delle Tre Cugine, 
con un poggiuolo sostenuto da pilastri e che forma una specie 
di peristilio. Davanti all’osteria, tavole coperte di boccie e 
bicchieri, con sedili all’ ingiro. — A diritta, in faccia al- 
l’osteria, la casa di piacere del .vice-re. Nel fondo, alquanto 
fg sinistra, la casa del Notajo — Una panca sul davanti a 

iritta. 


SCENA I. 


Guadalena, Berginella, Mastrilla, 
Feruvianmi c Peruviane. A/cuni Indiami. 


{All’alzarsi della tela gran folla e gran movimento. 

Alcuni Peruviani colle lor donne bevono, quali seduti, 
quali in piedi; altri stannogiocando. Durante il coro, 
Ze tre cugine vanno e vengono e versano da bere) 


Coro. 


Del vice-re quest'oggi s'ha la festa 
A celebrar. 
E tanto più, che ci han un tanto a testa 
Perciò a pagar! 
Ci hanno detto di gridar, 
Se si vuole di quel fin!... ° 
Tutto il dì si può cioncar 
Senza spendere un quattrin!... 


(le tre cugine discendono al proscenio) 
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STROFE. 


I. 


GUAD. Pronte ognora pel servizio 

Tre cugine siamo qui; 

E s'è aperto un esercizio 

A spacciarvi il richichì! 
Coro. A me! a me! mi dai da ber? 
GUAD. Chi ne vuole? quà il bicchier! 

Puoi girar tutto il Perù, 

E le terre più vicine, 

Ma osterie non trovi tu, 

Ove facciasi il glu-glu, 

Come dalle Tre Cugine! 
Coro Oh! come bello — gli è far glu-glu! 

All’osteria — Le Tre Cugine! 


IL 


BERA. Puoi chiamare la seconda, 
Se la prima non è là; 
Che ti serva e ti risponda 
Una o l’altra ci sarà! 


LIE 


MASTR. Quando sian gentili e belle, 
Non è a dirsi in verità 
Quel che possan tre sorelle 
Con un po’ d'attività! 

Coro. A me! a me! mi dai da ber! 

G. Bie.Mi Chi ne vuole! quà il bicchier! 


(entra per la diritta Don Pedro di Hinoyosa, 
governatore di Lima, în costume di mer- 
cante di legumi) 
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SCENA II. 


I PRECEDENTI, Don Pedro di Hinoyosa. 


(Don Pedro, tenendo un paniere di legumi) 


D. PEDRO. Una parola, belle cugine?... 

TUTTE E TRE. Come? 

D. PEDRO. Ingrate, non mi riconoscete?... 

GuaD. Il signor Don Pedro de Hinoyosa!... 

BERG. Il governatore di Lima!... 

. MAST. In questo costume?... 

BERG. (prende il paniere e lo depone sopra una tavola) 

D. PEDRO. (passando vicino a Berginella) — Egli stesso, 
ma, ditemi, si si diverte qui? si fa del chiasso, 
come va? 

GuaDp. Ma, non c’è male... 

D. PEDRO. Oggi è la festa del vice-re; bisogna che Lima 
sia allegra. Se Lima non è allegra crederanno che 
Lima è mal governata, ed io, che governo la città 
di Lima, perderò il mio posto. 

MastR. Lima è allegra... 

D. PEDRO. Lo è veramente? 

Berg. (mostrando la folla) Lo è... si ride. 

MASTR. (Cc. s.) Si beve. 

Guap..(c. s.) Si canta... 

D. PEDRO. Ho fatto dare a tutti i giocolieri, prestigia- 
tori e cantori ambulanti il permesso di far le 
loro ciurmerie e cantare in tutti i trivii. Ne ven- 
gono qui? 

BeRG. Ne vengono ogni cinque minuti. 

D. PepROo. Sta bene, allora, sta bene... ma intanto, rin- 
noviamo, o belle cugine, rinnoviamo il vino in tutti 
i bicchieri!... e cantiamo affine di dare agli altri 
l’idea di cantare! 


(durante la ripresa del coro le tre cugine ver- 
sano da bere a tutti.) 


2 


| 
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Coro. 


Oh! come bello — è il far glu-glu 
Nell’osteria — Le Tre Cugine! 


(le tre cugine rientrano nella loro bettola. In 
questo momento entra dalla dritta il conte 
Panatellas, travestito da mercante di pane 
al burro) 


SCENA III. 


I PRECEDENTI, meno le tre cugine, 
il Conte de Panatellas. 


PANAT. (portando un canestro) Pani al burro!.., chi ne 
vuole? chi vuole dei panini al burro?... 

D. PEDRO. Io, eccellenza... 

PANAT. M'avete riconosciuto?... 

D. PEDRO. (sbarazzandolo del canestro, che dà al primo 
- venuto) Non riconoscere il signor Conte de Pana- 
tellas, primo gentiluomo ‘di camera!... Sarei un po- 
Vero governatore se non sapessi meglio ciò che 
succede! i 

PANAT. (passando a sinistra) Ne andate ben superbo, 
signor governatore. Scommetto tuttavia che voi'non 
sapete ciò che è avvenuto una mezz'ora fa nel pa- 
lazzo del vice-re. 

D. PepRO. Scusate, eccellenza, mezz'ora fa, un uomo è 
uscito dal palazzo per la porticina della cucina... 

PANAT. E poi? 

D. PEDRO. Quest'uomo vestito d’un costume di dottore... 

PANAT. Ebbene? 

D. PEDRO. Non è altro che Don Andrea de Ribeira, 
vice-re del Perù, nostro graziosissimo padrone. 

PANAT. Molto bene!... 

D. PepRO. Siete contento, eccellenza?... 

PANAT. Tanto contento che vi permetto una mezza 
famigliarità... Chiamatemi semplicemente monsi- 
gnore, e parliamo come una coppia d’amici. A quale 


ATTO PRIMO. ll 


scopo credete voi che Sua Altezza si sia immagi- 
nato di percorrere oggi le vie di Lima?... 

D. PebRO. (ridendo) Ah! ah! ah! 

PANAT. Su via!... 

. D. PepRO. Gli è sempre pieno di vita questo caro vice- 
re (mostrando la casa di destra). — La casetta 
che è là gli appartiene. Prima di uscire ha avuto 
gran cura di metter la chiave in saccoccia, e credo 
che questa sera dopo il fuoco d'artificio, non sarà 
dispiacente di condurvi qualche vivace manbla... 

PaANAT. Sta bene!... ma credete voi che sia solamente 
per ciò 2... | 

. D. PepRO. Credo anche che il vice-re , lusingandosi di 
non essere conosciuto, approfitterà di questa oc- 
casione per indirizzare al popolo alcune domande... 
così, senza darsene per inteso, affine di sapere un 
po’ da lui stesso ciò che si pensa della sua am- 
ministrazione. 

PANAT. E ciò non vi inquieta? 

D. PEDRO. Ho preso le mie precauzioni. (strepito di ca- 
stagnette in lontananza a dritta) 

PANAT. Che cos'è ciò? 

D. genoa Mi annunciano che il vice-re è ‘a cento passi 

i qui. 

PANAT. E da non credersi... 

D. PEpbRO. Monsignore è contento? 

PANAT. Tanto contento che ti permetto una famiglia- 
rità completa... Chiamami Miguel e picchiami... (Don 
Pedro ifa il gesto di picchiarlo sul ventre) Ehi! 
nella mano... 

D. PEDRO. (mastrando il ventre di. Panatellas) E là 


mai?... 
PANAT. Sii fedele... e vedremo. (nuovo strepito di casta- 
gnette più vicino). — E ciò che cos’ è?... 


D. PepRro. E il vice-re... Sedete là, e abbassate il cap- 
pello sugli occhi. 

‘ (Panatellas va a sedersi a una tavola a sini- 
stra davanti alla bettola. Don Pedro va a 
sedersi a dritta sopra un banco. Entra al- 
lora dal fondo, a dritta Don Andrea de Ri- 
beira, în costume da dottore. Attraversa è 
gruppi i quali ghignando affettano di non pre- 
stargli attenzione. Le tre cugine sono uscite 
dalla loro bettola e esservano maliziosa- 
mente Don Andrea) 
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SCENA IV. 


Mastrilla, Guadalena, Rerginella, 
Don Andrea de Ribeira, 
Peruviani poi Panatellas. 


Mezza voce) 

È desso — il vice-re!... 

Di ciò avvedersi — alcun non detta 
Che nol ravvisi — alcun non è!... 


Ma farne vista — alcun non li (5 Aol 


te 


Coro. (4 


Strofe. 
I. 


D. ANDREA. (giunto al proscenio) 
< Senza dir mai — nè che, nè quando, 
Dall'usciolino — che dà in giardin, 
Corona e scettro — abbandonando, 
Io scivolai — di buon mattin!... 
Ed or sgusciato — fuor del castello, 
Nei lembi avvolto — del mio mantello, 
Io vo in incognito — di qua, di là, 
Nè alcun lo sa!... 
Coro. (Un bell'incognito — in verità!) 
D. ANDREA. Ah! sol l’incognito — dalle gran noie 
Sovrani e principi — basta a salvar! 
Coro. Niun lo ardisca ravvisar! 


IL 


D. ANDREA. 

Lo posso dire — che niun mi sente, 
Appena io sia — padron di me, 
Quel che mi attrae — il più sovente, 
Non è alla fine — questo gran che! 

Alla ventura — gironzolando, 
Come un folletto — fra mezzo ai fior, 
Mi piace cogliere — di contrabbando 
A tutti incognito — baci d'amor! 
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Ah! sol l’incognito — dalle gran noie 
Sovrani e Principi — basta a salvar! 
Coro. Niun lo ardisca ravvisar! 


(Mastrilla rientra nella bettola) 


D. ANDREA. (a Guadalena) Ah, bella fanciulla, vammi 
a prendere un bicchier di chicha. 

GUAD. (ridendo) Sì, signor dottore. (rientra nella bettola) 

D. ANDREA. Essa è gaia.(a Berginella, che vuol andar- 
sene con sua cugina) Restate un po' voi... non 
avete mica bisogno d'’andare in due a prendermi... 
restate qui e chiacchieriamo; vi garba?... 

BERG. (ridendo) Volontieri, signor dottore... 

D. ANDREA. (stupito di vederla ridere) Anch'essa!... cb- 
bene! Ditemi, siete voi che tenete questa bettola.?... 

BERG. (ridendo) Questa bettola? 

D. ANDREA. Eh! sì! 

BERG. (ridendo) Sì, son io che la tengo insieme alle mie 
due cugine... 

D. ANDREA. Ah! benissimo... e lo spaccio... 

BERG. (ridendo) Lo spaccio? 

D. ANDREA. Va egli bene lo spaccio? 

BERG. (ridendo) Sì va bene, signor dottore!... 

D. ANDREA. Ma... infine... (Mastrillta esce dalla bettola 
porta la chicha e posa il vaso sulla prima tavola 
a sinistra, alla quale è già installato il primo be- 
vitore) 

BERG. (ridendo e additando Mastrilla) Ah! in fede mia, 
domandatelo a mia cugina Mastrilla. In quanto a 
me, non posso più... (entra nella bettola ridendo 
sempre) 7 

D. ANDREA. (guardando Mastrilla) Ah! è la terza cu- 
gina... 

MASTR. (ridendo) Sì, Guadalena non ha osato ritornare... 
perchè... (essa ride sempre di più) 

D. ANDREA. E mal di famiglia... (va a sedersi alla tavola) 

MASTR. (ridendo) Perchè avea paura di sganasciarsìi 
dalle risa in faccia di... 

D. ANDREA. In faccia di?... 

MASTR. (ridendo sempre) In faccia del signor dottore... 

D. ANDREA. (dandole una moneta) Prendete, e lascia- 
temi tranquillo tutte e tre... ° 

MASTR. (che passa a sinistra) Ma, signor Dottore... (ex- 
tra nella bettola scrosctando dalle risa) 
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D. ANDREA. Non v'è modo di chiacchierare seriamente 
con questa pettegola... Mio Dio, che tormento a sa- 
pere la verità... (comincia a bere, esaminando è 
vicini. I vicini lo guardano, sorridendo) Dopo 
tutto, le sono allegre. (mormorio generale di sod- 
disfazione) Se tutti sono allegri... vuol dire che la 
va bene!... (a Panatellas, che siede alla stessa ta- 
vola) Non è vero signore? Vuol dire che non hanno 
a lagnarsi... 

PANAT. (senza muoverst) Viva il vice-re!... 

D. ANDREA. Proprio, signore? 

D. PeDpRO. (c. s.) Viva il vice-re!... 

D. ANDREA. (con soddisfazione) Ah! viva il vice-re! be- 
nissimo... ma infine non V'è nulla di perfetto a que- 
sto mondo... e. si. potrebbe senza: dubbio. trovare 
molte cose a biasimare... 

PANAT. (alzandost) Viva il vice-re! Non conosco che 
ciò, io... (Minacciando) Che? non sareste voi della 
mia opinione? 

D. ANDREA. Sicuramente! sicuramente! 

PANAT. Se voi non foste della mia opinione... 

D. ANDREA. (spaventato) Eh! eh! 

D. PEDRO. (avvicinandosi a Don Andrea) Gridate allora, 
gridate con noi. (gridando a squarciagola) Viva il 
vice-re! 

D. ANDREA. Viva. il vice-re! 

PANAT. e D. PEDRO. Finalmente! 

D. ANDREA. Finalmente!... In questo luogo le cose pro- 
cedono a meraviglia!... 

D. PEDRO. E negli altri quartieri ancora meglio. 

D. ANDREA. Lo credete?... 

PANAT. Volete andar a vedere? 

D. ANDREA. SÌ. 

PANAT. Andiamoci allora! 

D. ANDREA. Andiamo. (escono tutti e tre grrdando) Viva 
il vice-re. (2a folla sganasciandosi dalle risa, grida: 
Viva il vice-re, quando Don Andrea, Don Pedro, 
Panatellas non si vedono più; l'orchestra. suona. 
Gli sguardi della folla allora son tutti rivolti verso 
il fondo a dritta, da dove arriva la Pericòla e Pi- 
quillo, poveri canterini ambulanti, portando chi- 
tarra ad armacollo. Discendono sul davanti della 
scena. Alle prime note deila musicale tre cugine sono 
uscite dalla loro bettola) 
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SCENA V. 


Mastrilla, Berginella, Guadalena, Piquillo, 
La Pericòola, Peruviani, indi sigg saltimbanchi. 


Pro. (a Guadalena) Permettete, non è vero È 

Guap. Ma molto volontieri, giovinotto, volontierissimo. 

Pio. Grazie, mia buona signorina, vi ringrazio ben di 
cuore. (si preparano e st mettono davanti un pic- 
colo tappeto sul quale st vedono. dei quaderni di 
canzoni e una sottocoppa per la questua) Speriamo 
di poter fare qui più che non abbiam fatto finora. 

LA PER. È dunque deciso che tu vuoi proprio far la 
questua da te? 

Pro. Ci tengo. 

LA PER. Sta bene... 

Pio. E ho le mie buone ragioni per farlo !... Ho già os- 
servato, che allorquando tu passi fra le tavole... 

LA PER. Sta bene... non se ne parli più... ma. prevedo 
come l’andrà a finire.... 

Pio. L'ho osservato, ti dico, e non mi torna.... Ci sei?... 

La PER. Ci sono... 

Pio. (alla folla che si avvicina per ascoltare) 


« Lo Spagnuolo e la giovane Indiana » 


(cantano, accompagnandosi colle chitarre) 


I 


Pro. Dicea il guerrier alla fanciulla indiana: 
« Fatma, ben sai, ch'io sono il tuo signor, 
« Ma la virtù nel mio cor è sovrana, 
« E impone a me moderar questo ardor!... 
« Va a dir, va a dir al popol tuo selvaggio, 
« Che lo stranier, che ne calpesta il suol, 
« Ha per divisa: Astinenza e Coraggio! 
« Amar si sa, quando si è Spagnuol! » 
LA PER. e Pio. Amar si sa, quando si è Spagnuol! 
LA PER. (durante il ritornello) Seconda strofa! 
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Ik 


A quel parlar, la giovane commossa 
Sul suo signor i grandi occhi levò... 
E impallidì dal suo sguardo; percossa; 
Perchè fra sè d’un gran bel lo trovò! 

Un anno appresso, frutto a dolci amori, 
Un bel bambin ripara un parasol... 
E van cantando i lieti genitori: 
Ei crescerà, però ch'egli è Spagnuol! 

LA PER. e Pra. Ei crescerà, però ch'egli è Spagnuol! 


(dopo queste strofe, Piquillo fa il giro della folla, 
cominciando a sinistra e presentando, come piat- 
tino, il rovescio della chitarra) 

P1Q. Signori e signore, date, ve ne prego, per i cantori, 
per la graziosa cantante. (nessuno dà nulla. Pi- 
quillo furioso ridiscende a sinistra della Pericòla) 

LA PER. Che cosa t’avevo detto? (prendendo il piat- 
tello) Ti prego, alla mia volta. 

P1Q. Ebbene! va... ma non ti perderò di vista. 

LA PER. (passando a dritta) Tu dovresti... te lo assi- 
curo... 

Pro. Ciò mi sarebbe impossibile... i 

LA PER. (piano) Sia pure... ma procura almeno d'esser 
ragionevole e di non romper tutto, se t'accorgi che 
mi dicono delle sciocchezze. 

(Piquillo comincia a pizzicare la chitarra, la Pericòla 
fa la questua, cominciando da dritta. Quando uno 
di quelli a cui ella s'indirizza finge di prendersi 
della libertà, Piquillo suona con furore, s’agita e 
prende un tuono minacciante) 

LA PER. Suvvia, signori, coraggio... alla saccoccia... miei 
buoni signori. ‘ 

UN BEVITORE. Dimmi, bella fanciulla... 

Pio. (senza interrompersi) Aspetta un po’, beone di 
laggiù... 

LA PER. (continuando la questua) Incoraggiate i poveri 
cantanti, andiamo, signori. 

UN BEVITORE MAGRO. (4 sinistra) Non chiedo di meglio 
quanto a me. 

Pio. Ehi! il piccolo butterato, dalla barba a punta... 
Aspetta un po’. o 

LA PER. ON! se la è così... (ritorna a Piquillo) 
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‘Pio. Ebbene... vedi.... 

La PER. (gettando il piattello sopra il tappeto) Non ne 
caveremo nulla colle tue maniere; su via, cantiamo 
qualche cosa ancora, qualche cosa di vivo... dopo 
lasciami un’altra volta far la cerca, ma lasciamela 
fare come voglio io... 

Pio. Hum!... 

La PER. E vedrai... 


PIQ. « Il mulattiere e la bella fanciulla. » 


È, 


Te l'hanno detto mai, 
Dai retta a me, donzella, 
Te l'hanno detto mai, 
Che sei cortese e bella? 
EX" PER Me l'hanno detto inver, 
Più volte invece d’una; 
Me l'hanno detto inver, 
. Ma più nell’ora bruna! 
Pio. Se ti promette mai 
Taluno e monti e mar, 
Se ti promette mai, 
Non starlo ad ascoltar! 
LA PER. Ma ciò dipenderà 
Da quel che dir saprà, 
Ma ciò dipenderà 
Da quel ch'ei mi dirà!... 
P1Q. Su andiamo, avanti! presto! 
La mula allegra va. 
LA PER, Deh! non andar sì lesto, 
Che troppo mal mi fa!... 
«— Piùù Di questo trotto, o cara, 
Gran strada si farà! 
LA PER. Ahi! mal si si prepara, 
Quel trotto non mi va! 


(a 2.) Op-là, op-là, op-là! 
Hi 
P1Q. Ma s'io giungessi mai, 


(E non lo dico invano) 
Ma s'io giungessi mai 
A offrirti la mia mano? 
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LA PER. Potria bastare inver 
Purchè sul serio detto, 
Potria bastare inver 
A comperar l’affetto! 

Pio. Oh! dammi un bacio allora, 
Bell’angelo del ciel! 
Oh! dammi un bacio allora, 
Doman ti do Vanel! 

LA PER. Adagio, signorino, 
Così, non va — non va. 
Adagio, signorino, 
Me l'hanno fatta già!... 

P1Q. Su, andiamo, avanti! presto! 
La mula allegra va, ecc. 


(nel momento , in cui stanno per fare ta cerca 
giungono dalla diritta alcuni saltimbanchi coi 
cani ammaestrati, accompagnati da una mu- 
sica da fiera. Gli stessi trascinano da sè una 
carretta con entro cani) 


I SALTIMBANCHI. De' miei cani il gran saper 
Su venite ad ammirar! 

Coro DI PoPoLo. Di que’ cani il gran saper 
Lesti andiamo ad ammirar! 


(tulti escono, correndo appresso ai cani ammae- 
strati, i quali se ne vanno pel fondo a sini- 
stra. Non restano n iscena che Piquillo e la 
Pericòla. La panca è stata addossata alla 
quinta di destra) 


SCENA VI. 


La Pericola, Piquillo. 


Pio. Eccoli. (rigettando il piattello sul tappeto) 

LA PER. Lasciarci per correre appresso i cani ammae- 
strati, cd ascoltare una musica da saltimbanchi! 
(prende i quattro lembi del tappeto e lo mette sul 
braccio con tutto quello che contiene) 

Pio. Mentre novi... che rappresentiamo l’arte... 

LA PER. L'arte seria... 
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Pio. Ci lascian là... tutti e tre soli... 

LA PER. Come tutti e tre?... 

Pro. (contando sulle dita) Ebbene, Si..L te; io :e.l'arte. 

La PER. AN!... 

P1Q. Povera RI dopo tutto tu sai... di noi tre... è 
ancora lei la meno a compiangere... perchè infine... 
l'arte... è immortale... E allora, non è vero, essendo 
immortale, non c'è bisogno nè di far colazione nè 
di cenare... mentre noi... che ne abbiamo bisogno, 
non abbiamo fatto colazione, noi... 

LA PER. In quanto alla cena ci rassegneremo a farne 
senza... 

P1o. E probabile. 

LA PER. Che cosa hai tu?... 

Pio. (cercando nella sua saccoccia) Io, non ho nulla... 

LA PER. Non è abbastanza... 

Pro. E tu che hai?... 

LA PER. Io... comincio ad avere un ‘po d'appetito... 

Pro. È troppo... 

LA PER. SO bene che è troppo, ma non è mia colpa... 

Pio. 0 amante mia!... 

LA PER. (gettandosi nelle sue braccia) 0 amante mio!... 

Pro. Tu m'ami almeno?... | 

La PER. Sì, io t'amo!... 

Pio. Poichè non ci resta più l’uno all’altro, che tu a me, 
e io a te... dimmelo ancora una volta che m'ami... 

LA PER. Oh sì....io t'amo!... 

PiQ. Perchè, vedi... tutto ciò in sostanza mi sarebbe in- 
differente se non avessi un'idea che m'affanna... 

LA PER. Che idea?... sentiamo... 

Pro. (con convinzione) Ho paura che tu ti annoi di non 
aver mai nulla da mangiare. 

LA PER. Io! sta a vedere!... 

‘ P1Q. Sì... ho paura che alla lunga... 

LA PER. Non v'è pericolo. 

P1Q. Davvero?... Ciò non t'annoia? 

LA PER. Al contrario, amico mio, al contrario... 

P1Q. Alla buon’ora!... questa parola mi dà coraggio, 
Avanti, Pericòla, avanti! 

La PER. E dove?... (risalgono) 

Pio. Ebbene, ma... noi siamo cantanti... allora... andiamo 
a cantare in qualche altra parte, giacchè qui non 
ci hanno dato nulla. 

LA PER. Va a cantare, se vuoi; in quanto a me, non ho 
più la forza di muovermi. 
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Pro. (ridiscendendo) Che farai tu allora ? 

LA PER. (passando a dritta) Ecco che vien sera... vado 
a stendermi là... e procurerò di dormire un po’. 

Chi dorme pranza... lo dicono almeno... (essa stende 

il suo tappeto în terra lungo è banco) 

Pio. E tu proverai questa cucina? 

La PER. È evidente che mi piacerebbe più un’altra... 
ma poichè... (posa la sua chitarra sul banco) 

Pro. O amante mial... 

LA PER. O amante mio!... 

Pro. Mia adorata Pericòla!... 

LA PER. Mio caro Piquillo!... 

Pro. Se noi fossimo sposati? 

LA PER. Che cosa farebbe ciò?... 

Pio. (abbracciandola) Avrei il diritto di darti un bacio... 
almeno... e ciò ci infonderebbe un po'di pazienza. 

LA PER. Sì, ciò ci farebbe pazientare! 

PIQ. Ma... che discorsi son questi! Noi.non siamo sposati. 

LA PER. (con un sospiro) È vero che non lo siamo. 

Pio. Costa quattro piastre a maritarsi... quattro piastre, 
l'’amministrazione non ha vergogna d'esigere... Can 
d'un paese!... 

LA PER. Maladetta giornata!... 

Pio. Tu m'ami almeno?... 

LA PER. Te l’ho già detto... 

Pio. È vero... ma tu sai... è questa indiavolata idea che 
mi tormenta. 

LA PER. Poichè te l’assicuro... 

Pro. Non fa nulla, dimmelo ancora una volta che m'ami.. 

LA PER. T'adoro!... 

Pro. Io vado a cantare, allora, procurerò di accattare 
qualche maravedis. 

LA PER. (stendendosi sul tappeto) Sta bene, va a cantare, 
io andrò a dormire (essa posa la testa sul bunco e 
s'addormenta, Piquilto s' allontana cantarellando). 


Ha perso proprio il fiato 

Il povero ciabattin: 

Da ier non ha tirato 

La miseria d’un picciolo quattrin! 


(Piquillo canta ciò sotto voce. Crede che una 
finestra s’apra, che gli gettino qualche cosa, 
allora la sua voce diviene più forte. Piquillo 
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torna indietro e stende il suo cappello. Non 
gli gettano nulla: allora la sua voce ridiviene 
languida e Piquillo s’ allontana. Dopo: una 0 
due mosse di questo ‘genere, se ne va defi- 
nitivamente dalla sinistra. Nel medesimo. 
istante Don Andrea entra a diritta) 


SCENA VII. 


Don Andrea, La Pericola. 


D. ANDREA. Questi due signori, coi quali sono uscito or 
ora, questi due signori che gridavano: Viva il vice- 
re, ho finito per riconoscerli. Uno era il primo gen- 
tiluomo di camera; l’altro il governatore della città. 
n, la verità! la verità! chi è che mi dirà la ve- 
rità?... 

La PER. (sognando) Maladetta giornata... 

D. ANDREA. Che intendo? 

LA PER. (c. s.) Can di paese! 

D. ANDREA. Non m'inganno. Sarebbe essa alfine? (Don 
Andrea s’avvicina alla Pericòla e la contempla 
durante qualche istante, poi dice:) È una donna... 
giovane... bella... Pare si trovi in uno stato di for- 
tuna molto vicino all’indigenza. 

LA PER. (svegliandosi) Decisamente, hanno un bel dire... 
dormire e pranzare non è la stessa cosa... amerei me- 
glio pranzare. 

D. ANDREA: (perdendo l'equilibrio come se ricevesse un 
colpo violento) Ah, mio Dio, che cos'è che m'accade?... 

LA PER. ( mettendosi precipitosamente a sedere) Eb- 
bene?... ebbene ? 

D. ANDREA. Non è nulla! È ciò che i poeti chiamano 

«colpo di fulmine! Ah!... eccomi innamorato!... 

LA Da ((evandosi e correndo a lui) Non vi siete fatto 
male ? - 

D. ANDREA. (con trasporto) No, vi ringrazio, (più calmo) 
Ci sono!... è una passione!... (con fenerezza) Il vo- 
stro nome? 

LA PER. La Pericòla. 
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D. ANDREA. Or or vi ascoltava... Ho creduto dapprima 
che foste la verità. 

La PER. La verità?... | 

D. ANDREA. E un errore senza dubbio. Peraltro tutto 
mi fa credere che se vi degnaste di prendere il co- 
stume... 

LA PER. (fieramente) Delle libertà!... 

D. ANDREA. Scusate, io celiava... 

LA Per. Oh! io sono ben disposta... 

D. ANDREA. Di fatti, sola in mezzo a una città in festa, 
sembrate triste. Confidatemeli... 

LA PER. Che cosa? 

D. ANDREA. I vostri dispiaceri. 

LA PER. A che serve? 

D. ANDREA. (rimonta a sinistra) Non si sa mai... 

LA PER. (a parte) E Piquillo, Piquillo che non ritorna!... 
sembra che questa volta ancora la questua. 

D. ANDREA. Eh? non ho capito. Ancora qualche ‘catti- 
veria. Or ora non eravate amabile. 

LA PER. (ridiscendendo) Come? 

D, ANDREA. Questo povero governo, voi ne dicevate un 
gran male... 

La PER. Oh! sapete, sono annoiata, e allora trovo che 
tutto va male!... Ma se non fossi annoiata, trove- 
rei che tutto va bene. 

D. ANDREA. Davvero, non avete altre lagnanze? 

LA PER. Eh no! 

D. ANDREA. Ma allora... 

LA PER: Che cosa dunque? 

D. ANDREA. Nulla... continuate, datemi dei particolari. 
parlatemi di voi. E la vostra famiglia ? 

LA PER: Oscura. 

D. ANDREA. La vostra condizione? 

LA PER. Cantante. 

D. ANDREA. Musicista? 

LA PER. Anche musicista. 

D. ANDREA. Maritata 

LA PER. No. 

D. ANDREA: E... (fra sè) Mio Dio! questo è l'importante, 
faccio la domanda e attendo la risposta tremando. 
(forte) E... amanti?... 

LA PER. Questo in che può interessarvi? . 

D. ANDREA. In che cosa può interessarmi?... (risale) 
Ebbene?... 

La PER. (dopo aver guardato a sinistra se Piquillo ri- 
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torna e avendo veduto che non ritorna) Non ho 
amanti... 

D. ANDREA. Ah! gioite allora, tutti i mali saranno finiti... 
vi conduco:.. | 

LA PER. Dove? I 

. D. ANDREA. Alla corte, nel palazzo del vice-re. 

LA PER. Che cosa avrò.a fare? 

D. ANDREA. Sarete damigella... 

La PER. (indignata) Di compagnia ? 

D. ANDREA. No, d’onore!... damigella d'onore della vice- 
regina. 98 

LA PER. (con stupore) Della vice-regina? 

‘ D. ANDREA. Comprendo il vostro stupore. Il vice-re ha 
avuto difatti il dolore di perderla..i ma ha serbato 
qualche cosa che gli rammentasse quella che aveva 
tanto amata!... E allora ha serbato... ho serbato il 
servizio di damigella d'onore. 

LA PER. Avete detto : ho serbato. Dunque voi sareste?... 

D. ANDREA. È vero... mi sono scoperto. 

La PER. Ah!.. 

D. ANDREA. Mi sono scoperto, ma non me ne rincre- 
sce... purchè mi promettiate di non tradirmi mai. 

LA PER. Così presto no. Nun manca gente nella città 
di Lima, che per burlarsi di una povera fanciulla 
si diverta a dire: Sono il vice-re. E dopo met- 
tendosi a ridere dica: Sono semplicemente Vela- 
squez o Perez, o... 

D. ANDREA. Dubitate ? 

La Per. Un tantino. 

D. ANDREA. Volete delle prove?... 

LA PER. Non potrebbero farmi male. 

D. ANDREA. (levando una piastra dalla ‘saccoccia) Eb- 
bene! guardate... 

LA PER. Codesto, che cos'è?... 

D. ANDREA. Voi non sapete?... 

LA PER. Ho come un'idea vaga, ma... 

D. ANDREA. E una piastra... 

LA PER. (prendendo vivamente la piastra) Una pia- 
stra!... Ecco dunque che cos'è una piastra!... (2a 
guarda con avidità) 

D. ANDREA. (mostrando la faccia della piastra) E là... 
vedete... questo profilo... 

La PER. Ebbene? 

D. ANDREA. Ebbene... (posando) non riconoscete?.. 

LA PER. (guardandolo e confrontandolo) È vero, in fede 
mia... siete abbattuto, ma siete voi. 
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D. ANDREA. Come? sono abbattuto?... 

LA PER. Oh! sì certamente!... 

D. ANDREA. (fra sè) Ah! la verità!... la verità... la ve- 
rità... (forte) Ebbene, dubitate ora? 

LA PER. (a parte) Mio Dio! Piquillo!... per lui stesso non 
sarebbe meglio... d’altra parte abbandonarlo... Ah! 
che situazione! (guardando verso sinistra) Se ri- 
tornasse, almeno, se.ritornasse!... 

D. ANDREA. Avete la manìa di parlare a voi stessa; vi 
ho chiesto se dubitate? 

LA PER. Ma... perchè non dubiterei ?... Un uomo può avere 
delle piastre in saccoccia, un uomo può -assomi- 
gliare al vice-re, senz’esser per ciò... 

D. ANDREA. Ebbene!... ancora una prova... Vieni e grida 
con me... 

LA PER. Ch'io gridi?... (rimonta) 

D. ANDREA. Sì, grida con me. Abbasso il vice-re!... 

La PER. (rimontando anch'essa) Volentieri! 

LA PER. e D. ANDREA. (insieme) Abbasso il vice-re!.. 
Abbasso il vice-re!... (a queste grida Panatellas 
accorre a sinistra e Don Pedro ‘a dritta. Tutti due 
si precipitano sul vice-re che abbrancano) 


SCENA VIII. 


La Pericola, Panatellas, Bon Andrea, 
Bon Pedro. 


PANAT. (da uomo del popolo) Ebbene!... chi è l’insolente 
che si permette?... 3 

D. ANDREA. (ridendo) Son io! 

PANAT. (aZlentando) Voi Altezza! 

D. PEDRO. (C. s.) A voi solo, Altezza, poteva venir l'i- 
dea di fare una simile farsa. 

LA PER. Altezza!... 

D. ANDREA. (con bontà andando a lei) Siete convinta, 
fanciulla mia? 

LA PER. Ora sì. 

D. ANDREA. E mi seguirete?... 

LA PER. Che volete? giacchè non v'è mezzo di fare al- 


trimenti... Sì, ma, anzitutto, avete un libriccino da 
ricordi?... 
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D. ANDREA. (lo Zeva di tasca) Eccolo. 

LA PER. (prendendolo) Datemelo.. una lettera da scri- 
vere prima di seguirvi... una lettera. da scrivere.. 
a qualcheduno. 


| _ D. ANDREA. (inquieto) A chi dunque? 


LA PER. (con dignità) A una vecchia parente! 

D. ANDREA. Ah! come m'hai fatto paura! Tu non po- 
trai mai sapere quanto m’hai fatto paura. 

LA PER. (s’allontana e va a. scrivere la lettera sulla 
tavola a sinistra) 

PANAT. Ah, ma ditemi dunque, Altezza, ditemi dunque!... 

. D. ANDREA. (passando Poli Panatellas e Don pnl Che 
v'è, signori?.. 

D. PEDRO. Questa donna... 

D. ANDREA. Ebbene ? 

PANAT. Noi ci proponiamo d'installarla nella nostra ca- 
setta?... non è egli vero? 

D. ANDREA. Meglio di ciò, signori... la conduco nel mio 
palazzo. 

D. PEDRO. Ah! con che titolo allora? 

D. ANDREA. Con che titolo?... Essa occuperà l’apparta- 
mentino al terzo piano. 

PANAT. Quello che occupava altravolta la giovane du- 
chessa d'Acapulco?... 

D. ANDREA. Ciò forse v'incomoda, mio primo gentiluomo ? 

PANAT. Sì, m'incomoda un po’... perchè quell’apparta- 
mento, essendo libero, aveva presa l'abitudine. di 
ficcarvi una quantità di cose. Ma non è di ciò che 
si tratta. 

D. PepRo. Si tratta del regolamento. 

D. ANDREA. Il regolamento?... ma non me lo impedisce, 
suppongo... 

PANAT. (levando dalla saccoccia un libercolo dorato) No 
sicuramente... Non v’'impedisce... ma infine... mette 
certe restrizioni... 

D. PEDRO. Vostra Altezza essendo vedovo... 

PANAT. (riprendendoto) Vedova... 

D. PebRO. Mi piace di più vedovo. 

PANAT. Un’Altezza... bisogna dire vedova. 

. D. PEDRO. (indicando è vice-re) Ma lui De è di ge- 
nere mascolino... 

PanaT. Che vuol dir cid? 

D. ANDREA. Vuol dire qualche cosa... 

PANAT. Andate dunque a imparare lo spagnuolo (a Don 
Andrea) Vostra Altezza essendo vedova... 
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D. ANDREA. Sì, sono. vedova... 

PANAT. (continuando) E trovandosi nell’età in cui è più 
facile di fare una sciocchezza che di abbattere il;toro 
fra le due spalle, è stato deciso dal regolamento 
che vostra Altezza non potrebbe subaffittare il pic- 
colo appartamento del terzo piano che a una donna 
maritata. (gl mostra il passaggio del. libercolo) 

D. PEDRO. (a Don Andrea) E maritata? 

D. ANDREA. No, non lo è... 

D. PepRro. Ebbene, allora?... 

LA PER. Eh! laggiù... eh! signor vice-re!... 

PANAT. (4 D. Andrea) Or voi... (st alza) Vi chiama... 

D. ANDREA. (correndo alla Pericòla) Amor mio?... Eb- 
bene, questa lettera?... 

LA PER. La scrivo... Avrò subito finito. Manon sarò.dis- 
piacente di far giungere nello stesso tempo... Avre- 
Ste per caso con voi un sacco... un sacchetto tutto - 


pieno di quei graziosi ritratti che mi mostraste 
or ora? 


D. ANDREA. (inquieto) Per chi? 

LA PER. (con dignità) Per la mia vecchia parente. 

D. ANDREA. (mostrando la sua casetta) Sì, là, in quella 
casetta, che ‘è mia, e nella quale spero che mi fa- 
rete il piacere di pranzare or jora con me. 

LA PER.(con istancio) Pranzare? 

D.: ANDREA. ‘Verrete? 

LA PER. Col massimo piacere. 

D. ANDREA. Là ho ciò che voi mi domandate; vado a 
cercarli, e ve li porterò, amor mio! 

LA PER. Sì, andate. (@ parte) Mi chiede .se voglio pran- 
zare! (ritorna a sedersi alla tavola ie si rimette a 
scrivere) 

D. ANDREA. (@ Panatellas e Don Pedro) Difatti, signori, 
essa non è maritata, e il regolamento esige che lo 
sia... vi ringrazio di avermelo ricordato. V’incarico, 
signor primo gentiluomo «li camera, di trovare al 
più presto qualche povero diavolo che acconsenta 
di sposarla, (andando a Don Pedro) Voi, signor go- 
vernatore della città, di trovare un notaio che .ac- 
consenta a celebrareimmediatamente questo matri- 
monio... E se fra due ore... m’intendete bene....se fra 
due ore non è finito tutto, accetterò la dimissione 
dai vostri impieghi, cariche,e dignità... (andando verso 
lasuacasettaeritornando prima d'entrarvi) senza 
dimenticare la pensione! (con forza) Immediata- 
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DIN, (entra nella sua casettà lasciandoli stupe- 
atti 
D. PEDRO. Che fare, Miguel?... 
PANAT. (rimettendo il regolamento in saccoccia) Obbe- 
dire, Pedro... e più tardi vedremo. 
D. PEDRO. (mostrando ta casa dal fondo) Allora, entro 
là. Vi abita un notaio; procurerò di persuaderlo. 
PANAT. Ed io procurerò di trovare un marito! 
(Don Pedro entra nella casa che è in fondo; Pa- 
natellas entra nella bettola, dopo aver fatto 
alla Pericòla grandi riverenze) 


SCENA IX. 


La Pericola poi Bon Andrea 
e dopo le tre cugine. 


La PER. (sola) Oh! Piquillo! povero Piquillo!... che di- 
rai al ricevere questa lettera ?... (st alza con Za let- 
tera in mano e ta rilegge) 


La PeR. « Mio tenero amante, ti giuro 
« Ch’io t'amo con tutto il mio cor! 
« Ma c'è... che lo stento è un pan duro, 
« E troppo ne ho roso sinor! 
« Te istesso qui a giudice io chiamo, 
« Se a lungo poteasi durar... 
« E meglio... (mio Dio! quanto io t'amo!) 
« Non sia che ccabbiamo a lasciar!... 
« Più acute le tenere brame 
« Gli affanni e l'inedia non fan! 
« I baci non levan la fame, 
« Allor che si manca del pan! 
« Son donna, son debole e avrei 
« Voluto, mio dolce tesor, 
« Cacciare l’estremo dei miei 
« Sospiri, credendol d'amor! 
E questa missiva fatale... 
« Lo so, ma che farci vuoi tu? 
« Per ciò poi che è più essenziale, 
< Puoi contar sulla mia virtuù!... 


« 
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« Mi accende una imagine sola... 
« La tua, caro, e contaci su! 
« E mi firmo: La Pericòla, 
« Che t'ama, ma non ne può più! » 


(appare Don Andrea sulla soglia della casetta. 
T'ieme in mano un sacco di piastre) 


D. ANDREA. Son qua io! 

La PER. Con le...? 

D. ANDREA. SÌ, con i ritrattini. (le dà è? sacco) 

LA PER. Benissimo. Chiamate ora... fate venir qual- 
cheduno. 

D. ANDREA. (passando a sinistra e chiamando) Olà.. 
Ehi... le tre cugine?... (entrano le tre cugine) 

Guap. (ridendo) Eccoci, signor dottore, eccoci. 

D. ANDREA. (indicando la Pericòla) Bisogna parlare alla 
signora. 

BERG. (ridendo) Benissimo, signor dottore. 

D. ANDREA. Che cosa avete da ridere, dopo tutto? 

MAREA, (ridendo) Nulla, signor dottore, assolutamente 
nulla. 

LA PER. (QnRdando verso le tre cugine) Prendete, quest'è 
una lettera. (a Don Andrea) Presumo che mi farete 
il piacere di non origliare. 

D. ANDREA. (c0n premura) M’allontano, amor mio... m'al- 
lontano. (si ritira a dritta) 

LA PER. (alle tre cugine, dando la lettera a Guadalena) 
Prendete, ecco qua una lettera che consegnerete a 
quel grande e bel giovanotto che ha cantato or ora 
con me. In pari tempo gli darete anche questo. (le 
dà anche il sacco delle piastre) 

D. Aia (avvicinandosi) Ora se andassimo a pran- 
zare?... 

LA PER. (a parte, guardando la porta dalla quale Pi- 
quilto è uscito) Ah! se ora ritornasse... ma poiché 
non ritorna... Andiamo a pranzare, giacchè non ri- 
torna... (essa riprende il suo tappeto per i quattro 
lembi e si dispone a portarlo) 

D. ANDREA. Ebbene, che fate dunque?... 

LA PER. AN!... (getta il tappeto sopra un banco e entra 
con Don Andrea nella casetta) 
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SCENA X. 


Miastrilla, Guadalena, Berginella, 
poi Piquillo. 


Guap. Ci hanno incaricate di consegnare una lettera, e 
ci hanno dato un sacco di danaro!... Come l’'inten- 
dete, cugine mie ? i 

Ber. Mi sembra che la cosa sia semplicissima. 

‘ MASTR. Non vi sono due modi di capire le cose... Bi= 
sogna consegnare la lettera fedelmente, 

GuAD. Senza dubbio. 

Berg. E in quanto al sacco di danaro.... 

MAsTR. Bisogna serbarlo per la commissione. 

GuaD. (passando a dritta. Entra per il fondo a dritta 
Piquillo, disperato, col cappello cacciato sugli occhi 
mormorando con voce che s'intende appena) 

Pio. Due maraveéedis... in tutto due maravedis! e ancora 
ce n'è uno che dà un certo suono....- Povera. Peri- 
còla! Val la pena di svegliarla per dirle?... To"... 
Dov'è ?... 

BERG. (avvicinandosi) Bel cantore?... 

MARRRS (lo stesso) Abbiamo una lettera, per voi bel can- 

ore. 

Pro. Una lettera? . 

Guap. (dandogli la lettera) Sì, una lettera che una pere 
sona ch'era qui ci pregò di consegnarvi. 

Pio. (dopo aver percorsa la lettera fra sè) Oh! Dio mio! 
ebbene! non mancava altro! (Guadalena a sinistra 
di Piquillo) 

MASsTR. Diteci, bel cantore... se avete voglia di mangiare 
qualche cosa ? 

BeRa. Non v’incomodate. | 

Guab. E sapete, per il prezzo non ne parleremo... 

Pio. Vi ringrazio della vostra bontà, ma in questo mo- 
mento veramente non ho voglia di mangiare. Sarà 
per un'altra volta, se lo volete, sarà per un' altra 
volta! 

(Ze tre cugine rientrano nella loro bettola. L'or- 
chestra suona piano un frammento del pezzo 
della lettera) 
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SCENA XI. 


Piquillo solo, rileggendo un brano della lettera. 


« Mi accende una imagine sola, 
La tua, caro, e contaci su; 
< E mi firmo: la Pericòla 
« Che :t'ama, ma non ne può più. » 


Benissimo... pensa che ora il povero Piquillo ha 
cantato la sua ultima canzone. 


(rileggendo la lettera) 


« Per ciò poi che è più essenziale 
« Puoi contar sulla mia virtù! » 


Ma certamente che io ci conto, e tu vedrai se ci 
conto. Ah! Pericòla! Pericòla! (guarda attorno a sè 
scorge la chitarra di Pericòla e ne distacca il na- 


— stro) Una corda... ecco ciò che ne terrà luogo. (va 


alla bettola e osserva un grosso chiodo infitto in un 
pilastro) Un chiodo!... benissimo! Uno sgabello ora. 
(prende uno sgabello e lo mette sotto il chiodo) Ma 
se io ho tutto quello che mi occorre... (Monta sullo 
sgabello, attacca il nastro al chiodo e se. lo passa 
attorno al collo) non v'è che a dare un colpo di 
piede allo sgabello; ciò è semplicissimo... ed è pre- 
cisamente la parte delicata... Andiamo!... uno... due... 

tre.. + (n0n st muove) Decisamente, la cosa è delicata. 
È come ai bigliardo, l’ultima carambola... tutti i 


dilettanti vi diranno che è il colpo più difficile... an- 
diamo!... 


(Panatellas, che esce dalla bettola, dà col 
piede nello sgabello: Piquillo si trova  ap- 
peso; il nastro che è di gomma elastica, s’'al- 
lunga indefinitamente, e Piquillo cade sulla 
schiena di Panatellas che si mette a gridare, 
non sapendo di che si tratti.) 
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SCENA XII. 


Piquillo, Panatellas, poi le tre cugine. 


Pra. (stordito, sostenuto da  Panatellas) Ah, Dio mio!... 
ah Dio mio!... 

PANAT. Ehi! là! qualcuno!... a me!... (le tre cugine ac- 
corrono. Berginella prende uno. sgabello sul. quale 
fanno sedere Piquillo nel mezzo del teatro) Que- 
st'uomo... era là... in procinto d'impiccarsi... 

GuaDn. (vivamente) Oh! non è colpa nostra. signore... 
Noi gli abbiamo offerto... 

PANAT. Bene! bene!... (a Piquillo) Una parola solamente... 
sei ammogliato? 

Pio. (ancora stordito) Che?... 

PANAT. Sei ammogliato ? 

Pra. No. 

PANAT. Conducetelo con voi, allora, e fatelo ritornare 
in sé!... dategli da bere, verrò a parlargli or ora. 
(Berginella e Guadalena fanno alzare Piquillo e 
lo sostengono) 

PiQ. (condotto, o per meglio dire portato da Guadalena e 
Berginetlla) Chi ha dato un colpo di piede allo sga- 
bello? Non sono stato io.... Non sono stato io... di 
certo... 

(entra nella deltola con Guadalena e Berginella, 
Mastrilla rimette lo sgabello al suo posto. Don 
Andrea esce dalla sua casetta) 


SCENA XIII 


Mastrilla, Panatellas, Don Andrea, 
poi Don Pedro, 
în seguito Guadalena e dopo. Berginella. 


D. ANDREA (vivamente a Mastrilla) Della malaga!... pre- 
sto, fanciulla, portateci della malaga! 
MASTR. (ricer) Sì, signor dottore... 


(entra nella Vvettola) 
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D. ANDREA. (a Panatellas) Ebbene, conte, avete ino) 
vato ? 

PANAT. Spero di sì. 

D. ANDREA. Ah! amico mio!... questa donna è un an- 
gelo!... Una riserva, una distinzione... e un appe- 
tito!... Fra le altre, quando le ho proposto di ma- 
ritarla, essa ha rifiutato chiaramente.... Ma spero 
di persuaderla con due, o tre bicchieri di malaga... 

PANAT. Non perdo un minuto, allora, e vado dal mio 
canto a persuadere lo sposo. . 

D. ANDREA. In pari tempo vi prego, dite a quella ra- 
gazza di sbrigarsi con questo malaga. 

(Panatellas entra nelia bettola, Don Pedro esce 
bruscamente dalla casa dal fondo) 

D. PepRO. (gridando) Del Porto... subito del Porto.... 

D. ANDREA. (andandogli incontro) Ebbene, signor gover- 
natore, questo: notaio ?... 

D. Pepro. Ho avuto fortuna Altezza.... Quello che abita 
là era in casa... e lo trovai che stava giocando una 
partitina con uno dei suoi colleghi. 

D. ANDREA. Che caso fortunato!... 

D. PeDRO. Ho loro proposto l’affare.. ma fanno un cu- 
mulo d'obbiezioni... dicono che oggi è giorno di 
festa e che allora... Ma con del buon Porto ne verrò 
a capo. (Mastrilla esce dalla bettola con la malaga) 

MastR. La malaga domandata!... > 

D. PEDRO. Vi prego, bella ragazza, abbiate la bontà di 
farmi dare del Porto, a me. 

MASsTR. Subito, signore. (gridando alla porta della bet- 
tota) Del Porto per il signor governatore!... 

GuaD. (nell'interno della bettola) Ecco, ecco. 

D. ANDREA. (4 Mastrilla) Ora venite presto.... (attra- 
versa la scena e entra nella casetta con Mastrilla 
che porta la malaga. Panatellas esce dalla bettola) 
Non v'è mezzo di farsi servire in questa casa! 

D. PeDRO. Con chi l'avete Miguel? 

PANAT. È mai possibile d'immaginarsi cose simili! Un 
uomo che stava per impiccarsi!... gli propongo di 
prender moglie, fa... delle moine.... Fortunatamente 
con del madera... (Mastrillta esce dalla casa di 
Don Andrea) Ragazza, vi prego mandatemi del 
madera!... 

MASTR. Sissignore. (entra nella bettola. Guadalena ne 
esce portando del Porto) 

Guap. Chi lo vuole, il Porto, chi lo vuole? 
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D. Pepro. Quà, è per me. (entra con Guadalena nella casa 
del fondo) 

PAN. ( gridando alla porta della bettola) Subito del più 
salato, del più forte... (Don Andrea esce dalla 


Cc 
D. ANDREA. Del Chérés, ve ne prego... non sarei ‘atepiaS 

i cente d’avere un po’ di Chéres... 

PANAT. Ebbene!... Altezza? 

D. ANDREA. (commosso) Ebbene!... la va bene; la va be- 
nissimo, tuttavia ha degli scrupoli, dei piccoli scru- 
poli. Con dei biscotti imbevuti di Chéres (Guadalena 
esce dalla casa del fondo) Ragazza, vi prego del 
Chéres... 

“ QUAD. Subito, , Signore. (rientra nella bettola, Don Andrea 
ripassa a dritta) 

D. ANDREA. (a Panatellas) Sapete, se l'argomento può far 
effetto, annunciategli che, ammogliandosi; diviene 
marchese di Mancaranès, barone di Tabago. 

PANAT. Non mancherò, Altezza... 

D. ANDREA. Annunciateglielo.... Se ciò non fa bene, non 
fa nemmeno male!... 

MASTR. (escendo dalla bettola col madera) Ecco qui 
il madera.... 

GuaAD. (lo stesso col Chéres), Ecco qui il Chéres. 

PANAT. (andando a Mastrilla) Per qui il madera! 

D. ANDREA. Per qui il Chéres! (Don Andrea entra nella 
casetta con Guadalena e Panatellas rientra nella 
bettola con Mastrilta. Don Pedro un po’ brillo esce 
dalla ‘casa dal fondo) 

D. PepRO. Dell’Alicante ora! pare che al collega piaccia 
di più l’'Alicante... 

BERG. \epparendo sulla porta della bettola) Il signore 
vuole ? 

D. PEDRO. Dell’Alicante, bella fanciulla! 

Bera. Subito, signore. (rientra) 

D. PEDRO. Le cose non vanno bene là dentro. (a Gua- 
dalena) Figuratevi, cugina, che le cose non vanno 
punto bene.... Bevono quel che si vuole; in quanto 
ad acconsentire a ciò che domando loro... è un altro 
paio di maniche! (prende la taglia di Guadalena 
che gli scappa ridendo e rientra nella bettola nel 
momento in cui Berginella ne esce, tenendo una 
bottiglia d' Alicante) 

BeRra. Alicante, signore. 

D. PeDRO. Venite allora, venite subito. (entra nella casa 
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del fondo con Berginella. Nello stesso tempo, Don 
Andrea e Panatellas appaiono uno a dritta, l’altro 
a sinistra, abbastanza brilli tutti due) 

D. ANDREA. (uscendo dalla sua casa) Ebbene, amico 
mio. 

PANAT. Ebbene, Altezza? | 

D. ANDREA (con gioia) Acconsente, amico mio, accon- 
sente!... ho durato fatica!... 

PANAT. Anch'io ho durato fatica... non me ne dispiace 
poichè sono riuscito... 

D. ANDREA. Il vostro uomo si è deciso?... 

PANAT. Del tutto deciso... Solamente per venire a capo 
degli scrupoli di quel mascalzone, ha abbisognato 
battersi in sì forte battaglia, che lo: dichiaro inca- 
pace di fare dieci passi. 

D. ANDREA. Se non' è che questo?... il matrimonio avrà 
luogo qui.... (ritorna a sinistra) 

PANAT. Qui? 

D. ANDREA. Qui stesso. (a. Berginella che esce dalla casa 
dal fondo) Annunciatelo ai vostri amici e conoscenti, 
signora ostessa, e dite loro che se ciò li diverte di 
vedere un matrimonio; un. matrimonio .da senno, non 
hanno che a venire qui ora.... 

Bera. Vado a dirlo, signor dottore!... (va în fondo, fa 
dei segni come per chiamare, poi rientra nella bet- 
tola. Don Pedro esce dalla casa un po’ più brillo 
di prima, matto, allegro) 

D. ANDREA. Ebbene!... questi notai?... (Don Pedro si ac- 
contenta di sorridere e inclinare la testa per far 
capire che hanno in fine acconsentito. Sorridente, 
s'avvicina a Panatellas e gli dà uno scapezzone sul 
ventre. Don Andrea è rientrato in casa sua) 

PANAT. Ebbene, signore? 

D. PEDRO. Perdonatemi, Miguel, io ne moriva di voglia! 
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SCENA. XIV. 


Don Pedro, Panatellas, fo0a di Peruviani e 
d' Imdiami che giungono da tutte le parti. le tre 
cugine, che escono dalla loro bettola, poi i due No- 


taî, quindi Don Andrea e dopo la Pericoòla: da 
ultimo Riquillo. 


GUAD. 


BERG. 
MASTR. 


FINALE 
Coro: 


Ehi! voi altri, ehi di laggiù 
Vi affrettate a venir su! 
Che per farci ricrear 
S'han due tali da sposar, 
Ed avrem del miglior vin 
Senza spendere un quattrin ! 
(Don Pedro va a cercare 1 notai che compari- 
scono alla porta della casetta nel fondo, se- 
quitì dai loro scrivani) 


Ecco i notai.... Silenzio!... 
Attenti or tutti qua! 
Li rimorchian due scrivani, 
‘ Ch’ei non san reggersi in piè! 


(entrano i notai ‘sostenuti da Don: Pedro) 


I puE NOT. Puntellateci per bene! 


1.° NoT. 
2.° NOT. 
1.0 NOT. 
20 NOT. 
1.0 NOT. 
20 NOT. 
1.0 NOT. 
2.0 NOT. 


Darci scosse non conviene. 
Era il Chéres vecchio e fin.... 
Ma quel malaga è un gran vin!... 
Che ne dite del Madera? 

Buon, ma meglio il Sicutera!... 
L’Alicante poi divin... 

Vi ho ammollato un. biscottin! 
Ed il Porto? non c’è ugual! 
Sì; ma a me mi ha fatto mal! 


D. PEDRO. Su, via, su via lasciatemi 


E fatevi dai vostri rimorchiar! 


(gli scrivani vengono a sostenere è loro prin 
cipali) 
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Vice-RE. Ebbene! è tutto lesto? 


MIN. Si può, quando a voi gradi, celebrar! 
Vice-Re. È qui la fidanzata! 
Coro. È qui la fidanzata! 


Vice-RE. È alquanto sbilanciata, 
Ma sempre vaga ell’è! 
Coro. È alquanto sbilanciata, 
Ma sempre vaga ell’è! 
(le tre cugine risalgono a dritta) 
LA PER. M'han fatto ber — più del dover 
Ma pure a ber — gli è un gran piacer. 


Oh che bel vin, 
Parea un rubin! 
Se l'occhio brilla, 
Se la man trilla, 
Gli è che son brilla!... 
Ma zitto là 

Che niun lo sa, 

Se la parola 

Si strozza in gola, 
Se il piè non sa 
Più dove va, 

Se l'occhio brilla, 
Se la man trilla, 
Egli è perchè . 
Sono un po' brilla, 
Ma, zitto là, 

Che niun lo. sal... 


Vice-RE. È un angiol costei! 
LA PER. Ma pure, signor, 
Sapere vorrei... 
Vice-RE. Marito ti dol... 
LA PER. Marito? giammai! 
Vice-Re. Promesso hai pur or... Po 
La PER. Sì + acconsentii pria di pranzar — SICNOP..e 
Or ben altro ho a pensar che al vostro sposo!... 
Vice-Re. Resistere oseresti al tuo sovrano ? 


LA PER. Io l’oso, io l’oso! 
Vice-Re. Il marito s'avanzi... 
D. PEDRO. Eccolo qui! 


(comparisce Piquillo, che esce dalla bettola in- 
teramente ubbriaco. La Pericòla lo riconosce. 
Egli non è in caso di riconoscere alcuno) 
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Coro, (A mezza voce) 
Eran brilli quei d’or or, 
Ma piu brillo egli è di lor! 
Presi insieme, non si spreme 
Tanta copia di liquor! 


LA PER. E desso! è Piquillo! 
VICE-RE. Dicevi, o gentil?... 
LA PER. Ho messo giudizio, 
Consento sin d’or. 
Pio. Messeri, io vi saluto e vi dirò, 


Perchè nol so, 
Che di malinconie saper non vo”! 
Quanto a ber, ho ben cioncato, 
E costar dovrà salato!... 
Ma ben altro ho da pensar; 
Ch'io mi sto per ammogliar. 


Coro. Ne ha sorbito ei sol da sé 
Più che insieme tutti e tre. 
Pro. Sì, mi sto per ammogliar, 


Ma non so chi avrò a sposar. 
Dove diavolo è mia moglie ? 
LE TRE Cud. Non la vedi tu: laggiù? 


P1IQ. Mi parea, ma non c’è più. 
Siete là? 

LA PER. Ci son, ci sono... 

Pro. Io vi vorrei pregar 


Due versi d’ascoltar, 
Che ho a dir dal tu al tu! 


(conduce ta Pericòla verso il proscenio) 


Strofe. 
I. 


PIQ. V'ho a prevenir, signora moglie, 
Da galantuom, 
Che per prestarmi a certe voglie 
Non sono io l’uom. 
Ch'io vi abbia a fare il cascamorto, 
Non c’è a temer! 
Ma se potrò mai farvi un torto, 
Ci avrò piacer! 
LA PER. Qual voi sarete — io pur sarò! 
Me li farete? — ve li farò! 
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Pro. Me li farete? 
LA PER. Ve li farò! 
E questo è quanto; chi vivrà vedrà! 


II. 


Pio. C'è poi a dir — d'un altro caso, 
D'un altro affar! 
Gli è, se la mosca — mi salta al naso, 
Ch'io so picchiar! 
Non so se abbiate — per la frittata 
; Certa virtù! 
È meglio prima — d'essere orzata, 
Pensarci su. 
LA PER. Qual voi sarete — io pur sarò! 
Mi picchierete? — vi picchieròd! 


Pio. Mi picchierete ? 
La PER. Vi picchierò. 


A DUE. E questo e quanto; chi vivrà, vedrà! 


Vice-Re. In cerimonie non ci perdiamo, 

su maritiamoli, lesti finiamo! 
Coro. Presto il rito, presto il rito, 

Un marito abbiamo a far. 

(i due scrivani dispongono una tavola in mezzo 
al teatro) 

La PER. (a Piquillo) 

Su, qua la man — gentil signor. 


PIQ. A voi la do — la do di cuor. 
LA PER. Sembrate brillo — un tantinin... 
PIQ. Gli è che lo sono — e per benin. 
(a 2.) Appollaiati — allora insiem, 

Un bel connubio — inver farem. 
VIcE-RE. Sua la legge omai la fa, 


Il che è dir, che mia sarà! 
D. PEDRO. Ha a incoraggiare — la sua passione 


Chi vuol salvare — la posizione! 
PANAT. Possa questo avvenimento 
Procurarmi avanzamento. 

I notAI.  S'han al più presto — a maritar. 


LE TRE CUG.Per poter poi — fra Li cioncar. 
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Coro. . La bella coppia, — che è quella là, 
Il bel connubio, — che si farà! 
E il viver bello, — se il vino è buon, 
Trilla il cervello — in ogni tuon! 


(durante il ritornello, î due notai si pongono 
dietro la tavola. Don Andrea vi conduce la 
Pericòta e Panatellas vi spinge Piquillo. 
Ciò non accade senza qualche difficoltà, at- 
feso lo stato degli spost) 


hi Nor. (4 Piquillo) 
Signor marito — risponda lei... 
Vuol proprio in moglie — pigliar costei? 
PIQ. SÌ, sì, sì, sì! — 
CORO DI WOMINI. 
Sì, sì, SÌ, sì! 
2° Not. (alla Pericòla) 
Signora sposa, — faccia il favor, 
Vuol per marito, — questo signor? 
BA TER". Sì, sì, sì, sl! — 
Coro DI DONNE. 
Sì, sì, sì, sì! 
I pur NoraI (allegramente) 
Or nulla più — vi resta a dir! 
Per bocca mia la legge uniti v'ha! 


Coro. Per bocca lor la legge uniti v'ha! 
(î Notai discendono a sinistra) 
Coro. La bella coppia, — che è quella là, 
ll bel connubio, — che si farà! 
È il viver bello, — se il vino è buon, 


Trilla il cervello — in ogni tuon. 
LA PER. (a Piquillo) 


Su, qua la mano, — gentil signor, 


A voi la do, — la do di cuor. 

Sembrate brillo — un tantinin! 
RIO Gli è che lo sono — e per benin. 
Coro. ‘ Evviva, evviva allor! 


Sposiamoci noì pur! 
D. ANDREA. (avanzandosi nel mezzo con Panatellas a 
bassa voce) 
Or separiamli, — e sia ciascuno 
Tradotto a mia — regal magion! 
PANAT. (4 bassa voce) 
Ciascun da sè ? 
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VICE-RE. . | Ciascun da sé! 


(sè separano. Don Andrea ritorna alla sinistra 
della Pericòla e Panatellas alla sinistra di 
Piquillo) 


Coro. È tardi omai — la notte è scura, 
Tradotti sieno — a casa lor! 
Sorrida lieta — ogni ventura 
A così nuovo — e strano amor. 


(durante questo coro, î presenti si sono ritirati, 
lasciando un vuoto in mezzo al teatro. En- 
trano allora da dritta e da sinistra due ric- 
chi palanchini, portati ciascuno da quattro 
uomini. Don Anarea fa montare la Pericòla 
in quello di sinistra, e Piquillo è spinto da 
Panatellas in quello di destra. Allora i por- 
tatori sollevano i palanchini sulle loro spalle) 


P1Q. (riprendendo a squarcia gola il motivo della « Gio- 
vane Indiana ») 


Un anno appresso, frutto a dolci amori, 
Un bel bambin ripara un parasol! 

LA PER. E cantano beati i genitori... 
Ei crescerà, però ch'egli è Spagnuol! 


CORO GENERALE. 
Ei crescerà, però ch’egli è Spagnuol. 


(è due palanchini prendono direzioni assolu- 
tamente opposte.) 


FINE DEL PRIMO ATTO. 


ATTO SECONDO 


Una sala d’estate nel palazzo del vice-re, la quale dà sopra 
un terrazzo, da cui si scorge Ja città di Lima. Nel fondo una 
grande alcova, fornita di cortine. — Porte a diritta e a si- 
nistra. — A sinistra, verso il proscenio, un trono elevato sopra 
pareonii gradini. Da ciascuna parte del trono, alcuni sgabel- 
etti. — A diritta, sul davanti, una.tavola, sulla quale trovansi 
un cimiero ed un martello. . .. 


SCENA PRIMA: 


Brambilla, Ninetta, il marchese di Tarapote, 
Manuelita, Frasquinella, Dame. della Corte. 


(All’alzarsi del sipario, Tarapote, svenuto sopra una 
poltrona, nel mezzo del teatro. Le dame si danno 
premura intorno a lui e cercano di farlo rinvenire 
dalla sua letargìa.) 


Coro. 


Cavalier, tornate in voi, 
Per gentil pietà di noi! 
Quello sguardo intelligente 
Ci dispensi un raggio ancor. 


«NIN. (Cavando una boccetta dal suo taschino,-a Bram- 
billa) 

Volete sali? — bella duchessa, 

Ne ho proprio qui, — ne ho qui su me. 

(fa respirare la boccetta a Tarapote) 
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FRrASQ. (a un'altra dama) 
Se c’è una chiave — nobil duchessa 
Sotto alle reni — cacciar si de'. 
BraMB. Vedete? egli apre — una pupilla, 
Se due ne schiuda — da sperar c'è. 
MANUE. In quella smorfia — Amor non brilla! 
Ma prova almeno — che torna in sè. 
TuTTE. Sì, torna in sè. 


Coro. 


Cavalier tornate in voi, 
Per gentil pietà di noi! ecc., ecc. 


TARAP. Una canterina di strada, signore, una canterina 
di strada. 

Nin. Spiegatevi, Tarapote. 

TARAP. (a/zandosi) Questa notte, quelle che fra voi 
hanno il sonno leggero non sono state svegliate da 
uno strano ritornello? (una signora va a portare 
una poltrona vicino alla tavola) 

BRAMB. Cantavano, non è vero? 

TARAP. (cantando) Ei crescerà... 

TUTTE. (fo stesso) E? crescerà... 

TARAP. (lo stesso) Ei crescerà però ch'egli è Spagnuolo! 
E sentendo questa poesia fra le due e le tre del 
mattino non avete pensato nulla? 

FRASQ. Ho creduto che fosse un sogno. 

Nin. Io pensavo ad altra cosa. 

MANUE. Supponevo fosse qualche impiegato del castello 
che rientrava dopo essersi inebriato in città. 

TARAP. Era la nuova favorita! 

MANUE. La nuova favorita! 

TARAP. (ironicamente) Sì, era la baronessa di Tabago, 
la marchesa di Mancanaròs, che faceva la sua in- 
stallazione insieme al barone di Tabago, marchese 
‘di Mancanaréès, suo illustre marito. 

BRAMB. È maritata? 

TARAP. (mostrando a diritta) La prova si è che suo 
marito sta là!... 

TUTTE. Là? 

TARAP. Sì, là... ancora addormentato, ben inteso... giac- 
chè era in uno stato, quando è giunto qui... 

Fraso, Ah! è là... e la marchesa? 
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TARAP. Non è là naturalmente. (accennando il fondo a 
sinistra) È laggiù nel piccolo ‘appartamento... 
MANUE. Di già? 
FrASQ. Una cantante di strada installata nel palazzo! 
(rimonta e va da Ninetta) 
BRrAMB. È un’'indegnità! 
MANUE. Il vice-re poteva collocar meglio i suoi affetti! 
non ha attorno a séè?... 
TARAP. Bene, mia nipote! - 
MANUE. Ma, zio mio! 
TARAP. Benissimo. 
MANUE. Non capite? 1a 
TARAP. Capisco che sei sdegnata... che siete tutte sde- 
gnate... ed io lo sono più di tutte voi insieme... ma 
pazienza... Se, come spero, la corte è con noi, que- 
sta buffonata non SE molto... La favorita se ne 
andrà com'è venuta... e se ciò ER troppo al 
nostro grazioso benda: A 
MANUE. Si procurerà di consolarlo. 
TARAP. Bene, nipote mia! 
MANUE. Ma, zio mio!... 
TARAP. Benissimo, nipote mia, benissimo. 
MANUE. Vi accerto, caro zio, che voi non mi comprendete. 
TARAP. Comprendo che il tuo cuore è buono, e ciò mi 
rallegra, perchè sono tuo zio... Andiamo, abbraccia 
il tuo buono, grosso e bravo zio! (egli abbraccia 
Sn , pot guardando a diritta) Ah! è il ma- 
rito! 
(Tarapote e le dame si ritirano verso il fondo 
a sinistra eguardano Piquitllo, che entra dalla 
dritta) 


SCENA IL 
Gli STESSI, Piquillo, vestito splendidamente. 


PiQ. (vedendo le dame) Delle dame!.... Siamo cortesi! 
(salutando) Signore, io vi saluto (fe dame si vol- 
tano con disprezzo, Piquillo discende sul davanti e 
dice fra sè) Ah! dove sono? che m'è accaduto ? Nes- 
suno mi leverà dal capo che da ieri in poi mi sieno 
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toccate nella vita delle cose straordinarie. Quali 
cose, per esempio? Ecco ciò che mi sarebbe im- 
possibile pel momento... (salutando di nuovo le dame, 
che sono ritornate sul davanti) Signore, io vi saluto 
ancora. 

BRAMB. (piano a Ninetta) Egli osa salutarci! 

Fraso. (piano a Manuetita) Facciamogli capire il no- 
stro sprezzo... lo volete? 

MANUEFE. Non chiedo di meglio. (forte a Piquillo) La signora 
sta bene? 

Pro. La signora? 

FrasQo. Ma Sì, la baronessa di Tabago, marchesa di 
Mancanarés! 

TARAP. Vostra moglie, infine! 

Pro. (a parte) Costui non l'avevo veduto (forte e salu- 
tando) Signore, io vi do il buon giorno!... 

TARAP. Si, vostra moglie... 

Pro. Mia moglie... (fra sé) Ah! è vero... ecco ciò che non 
mi potevo ricordare... Sono sposato! 


Strofe. 


I. 


NIN. La è, si dice, tanto bella, 

Ha il piè svelto e taglia snella... 

E egli ver? Ma si può dar 

Che l’abbiate ad ignorar? 
FRASQ. La è una rosa senza tarlo, 

E profumi ha il bianco sen... 

E egli ver? ma per contarlo 

Di saperlo vi convien. 


PIQ. Che celie sciocche! — oh che fraschette! 
Non voglio proprio — contarvi un ette! 
TUTTE. Sor marito, ove lasciaste 


La più vaga fra le spose? 
Se per caso l'incontraste, 
Tante cose, tante cose! 
(durante questo pezzo, Brambilla e Manuetlita 
si sono avvicinate a Piquillo) 
BRAMB. (parlando) La non è finita ancora. 


NIN. 


PIQ. 
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II. 


Va talun, di quando in quando, 
Sibilando, mormotando 

Una storia, un certo che... 

Ma parlarne non si de. 

Bel marito, già s'intende, 

Ciò a saper da voi non s'ha... 

Ma quel poi che Imen vi rende 

Troppo ben da voi si sa. 

Che celie sciocche! — oh! che fraschette! 
Non voglio proprio — contarvi un ette. 


TUTTE. Sor marito, ove lasciaste 


La più vaga fra le spose? 
Se per caso l’incontraste, 
Tante cose, tante cose! 


(le dame escono, una metà a dritta e l'altra 
metà a sinistra, facendo a Piquillo delle grandi 
riverenze ironiche) 


TARAP. (che è risalito a destra) Tante cose alla signora!.. 


(esce dalla diritta) i 


SCENA III 


Piquillo s0/0. 


Come! alla signora! Questa è ironia!.. per quanta 


poca educazione abbia ricevuto, m’avvedo benis- 
simo che c’è dell’ironia..... Ma ciò non monta; 
avrei torto di arrabbiarmi... Gli è ascoltando que- 
ste persone e ascoltandole senza inquietarmi:, che 
arriverò poco a poco a ricordarmi le cose ed a ren- 
dermi conto della mia’ situazione... Se avessi do- 
mandato a questi signori e signore: Che cosaho fatto 
qui? avrei avuto l’aria d'una bestia... mentre che, 
non domandando nulla, ascoltando... Vediamo un po’, 
Yyediamo,., So digià che ho sposato una donna... va 
benissimo, Chi è questa donna?,, Non ne so nulla. 


+ 
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ma da qui a un poco, senza dubbio, io troverò delle 
persone che me lo diranno. 


(musica nell’orchestra. Le tendine s’ aprono. Dei 
cortigianientrano successivamente dal fondo 
di sinistra e di diritta, attorniano Piquitlo 
senza dir nulla e mostrandolo a dito) 


SCENA IV. 


Piquillo, ed i Cortigiani. 


Pio. (fra sè) Ah! ah! adesso dei signori! (mentre i 
cortigiani si dispongono a uno a uno in mezzo cer- 
chio attorno a tui) Che cosa vogliono farmi? Se 
fossero quattro, crederei che volessero giocare a... 
ma sono più di quattro... (vedendone entrare degli 
altri) Ancora... Essi formano circolo!... Che deside- 
rino che. canti loro..qualche cosa?... è il mio. me- 
stiere... cantiamo... Hum! hum!... i 

(nel momento in cuiegli apre la bocca per can- 
tare, è cortigiani intuonano senza accompa= 
gnamento d'orchestra) 


I CorT. Cotal bassezza udita 
Ancor fra noi non s'è! 
Sposar la favorita 
Del vecchio vice-re! 


Pro. (fra sè) Non lo ‘dicevo io, che non tarderei molto a 

‘saperlo! Ora lo so... so che ho sposato l'amante, 

‘ l'amante del re! Ah! bisogna che loro spieghi (forze) 
Signori... 


I.CORT. Non ce ne voglion tante 
A. indovinar perchè, 
. Costui sposò l'amante 
Del vecchio vice-re. 


Pia, Signori... signori... vi prego... 
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I CORT. ‘| È azione svergognata, 
Se da. bargel non è, 
Sposar l’innamorata 
Del vecchio vice-re. 


noj}a! 
(entrano dal fondo a sinistra Panatellas e 
Don Pedro. Essi ‘allontanano i cortigiani, 


Che a ciascuna quartina s'erano avvicinati a 
Piquillo) 


Pro. (fuori di sè stesso) Ah! finiscono poi per darmi 


SCENA V. 


Don Pedro, Piquillo, Panatellas, 
: Cortigiani. 


PANAT. (42 cortigiani) Ebbene, signori! ciò che significa? 
(è cortigiani retrocedono) 

D. BOBO, Volete lasciare tranquillo questo povero gio- 
vane 

PANAT. Voi sarete sempre gli stessi, e appena giunga 

. uno di nuovo... 

UN CorT. (22 primo a dritta) Ma, Eccellenza... 

PaNAT. Non una parola, signore!... E prima di tutto, 
che cosa fate qui? ; 

IL Cort. Noi venimmo per la presentazione... per la fa- 
mosa presentazione. ga 

PANAT. Non è ora... 

D. PEDRO. Circolate, signori, circolate! 

PIQ. Circolate, signori, circolate. 

PANAT. Circolate, signori, circolate!... (i cortigiani si 
allontanano a destra ed a sinistra, le cortine si 
chiudono) i i 

Pro. (fra sé) Vedete come si scopre, come si arriva 
a saper tutto!... Io so intanto che sono sposato, 
ed è probabilmente per questo, che m'hanno ab- 
bigliato!(Panatellase Don Pedro si fanno avanti e si 
dispongono il primo a sinistra e il secondo a destra 
di Piquillo; — a Panatellas) Ah! ah! eccovi, si- 
gnore,,, : 


NA 
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PANAT. Eccomi. 
Pio. Vi ho riconosciuto, malgrado il vostro bell'abito 


nuovo (mostrando Don: Pedro) E il signore ?... E 
con voi? Un vostro amico, per avventura? 

PANAT. Don Pedro de Hinoyosa, governatore di questa 
città. 4 pa "è 

Pro. (salutando) Signor Don Pedro de Hinoyosa... ben 
felice signore... 

PANAT. E noi veniamo per difendervi, come vedete!... 

Pro. Questo è. il. meno, signore, è il meno, poichè in- 
fine voi avete approfittato della. mia miserabile 
condizione .per forzarmi ad accettare... 

PANAT. Dei rimproveri! 

D. PEDRO. Egli non oserebbe! 

Pio. Non oserei? 


D. PEDRO. No. 
Pio. Ah! io non os... ebbene, no... Non vi farò dei 


rimproveri. ‘Ero lì per:impiccarmi; voi m'avete 
offerto un matrimonio. M’avete detto che dopo 
lo sposalizio avrei ricevuto una buona somma e 
che potevo abbandonare mia moglie e andare al 
diavolo!... Questa proposizione m'ha sedotto, per- 
chè pensai che con tanto denaro potevo trovare 
una certa donna, che amavo, che m’abbandonò e 
che amo cento volte di più, dopo che m'ha... 

D. PEDRO. (con sentimento) Vi comprendo. 

PiQ. Non è vero? 

PANAT. Nel vostro caso, farei lo stesso. 

PiQ. Francamente, fra noi, non è egli vero che le donne 
sono una gran bella cosa? E che non c'è altro. al. 
mondo ? 

PANAT. e D. PEDRO. Non c’è altro. 


Strofe., 
I 


Pra. Poichè, signori, —- in tre qui siamo: 
Di questo.e quello, — a cicalar, 
C'è poi gran male, — se ci poniamo 
In lieto coro — ad esclamar: 
Oh donne, oh donne, — ‘altro non. v'ha! 
Insin che intorno al sole 
La terra, girerà, 
Altro non v'ha! 
TUTTI, Insin che intorno al sole, ece, ecc, 
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II 


PIO. Mirate là! — son mogi e tristi 
Color, per quanto — abbian poter; 
Noi lieti siamo — noi veri artisti, 
Ed è perciò, — che si può aver 
E donne e donne, — altro non v'ha! 
Insin che intorno al sole 
La terra girerà, 
Altro non v'ha! 
TUTTI Insin che intorno al sole, ecc. ecc. 


Il. 


PIQ. Se v'han su ciò — fra voi dissensi, 
Al tal o al tal, — che passerà 
Si chieda pure — a che egli pensi, 
E; certo io sono — che vi dirà: 
A donne, a donne! — altro non v'ha! 
Insin che intorno al sol 
La terra girerà, 
Altro non v'ha! 
TUTTI Insin che intorno'al sole, ecc. ecc. 


PANAT. Abbiamo parlato abbastanza delle donne. Adesso 
parliamo di noi. 

Pio. Di noi ? 

PANAT. Sì, di noi.... Il mio amico Don Pedro de Hyno- 
yosa è, come vi dissi, governatore della città; io 
sono il primo gentilaomo di camera; voi siete il 
marito della favorita; noi tre, dunque, siamo i più 
alti dignitari del Perù. 

| Pio. E mai possibile? 

D. PEDRO. Poichè siamo noi, che abbiamo i tre posti 
migliori: 

PANAT. Ciò considerato, non resta che a dividerci fra 
noi gli onori e le ricchezze. 

D. PebRO. Noi abbiamo detto: prima di procedere alla 
divisione, andiamo a cercare il conte de Tabago, 

Pia. Il conte di Tabago ? 

PANAT, Siete voi, 

l'ig Possibile? 
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PANAT. Siete voi: andiamo a trovare il marchese di 
Mancanarès.... 

Pio. Chi è questo marchese? 

D. PEDRO. Sempre voi. Andiamo a trovare il conte de 
Tabago, il marchese di Mancanaréès, intendiamoci 
con loro.... 

PANAT. Con lui. 

D. PEDRO. No con loro.... (contando sulle dita) Il mar-. 
chese di Mancanarès, il conte di Tabago,... si deve 
dire con loro. 

PANAT. Andate dunque ‘a imparare lo spagnuolo! 

D. PEDRO (inchinandosi) Sta bene, voi siete mio supe- 
riore gerarchico.... Intendiamoci con lui... sentiamo 
che cosa domanda. i 

PANAT. E ciò che domanderà, noi glielo daremo.... 

P1Q. Sul serio ? 

D. PEDRO. Ma sì, caro marchese, ma sì, domandateci ciò 
che desiderate... : 

PANAT. Solamente siate ragionevole... 

D. PEDRO. Non dimenticatevi che siete un uomo dappoco... 

PANAT. Un uomo da nulla... 

D. PEDRO. Una specie d’istrione.... 

PANAT. Una specie di paladino.... 

D. PEDRO. In conclusione, un povero diavolo, che in tutti 
i casi... un povero diavolo deve saper contentarsi 
della parte di povero diavolo.... 

PANAT. Orsù. Sbottonatevi. Diteci ciò che bramate. 

TuTTI E DUE. Non mettetevi in soggezione... 

Pro. Che cosa vorrei? 

PANAT, SÌ... i 

Pro. Ho fatto ciò cheavete voluto.... ho sposato l'amante... 
Quei . signori che avete fatto girare me l'hanno 
or ora cantato tre volte. Siccome ho un fondo d°o- 

‘nesta, non mi garberebbe punto che me la cantas- 
SerO per la quarta volta. Ecco perchè vorrei par- 
MISA DVR | 

D. PepRO. Partire ? . 

PIQ. Sì. 

PANAT. Possiamo accordarglielo, mi sembra... 

D. PEDRO. Oh sì! lo possiamo!... Che scemo! poteva do- 
mandarci un mondo di cose e ci domanda solo di 
andarsene.... Credo che possiamo accordarglielo..., 

PIo. Allora, buon giorno. 

PANAT. Non così presto, adesso..., 

Pro. Che cosa ho da fare? 
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PANAT (tenendo) Una formalità, nient'altro che una pic- 
.cola formalità. Questa donna che avete sposato bi- 
sogna che la presentiate.... 

Pro. Che la presenti? e a chi? 

D. PeDRO. Ma, alla corte..... al vice-re.... 

. Pio. Come! io, il marito presentare mia moglie?... 

D. PEDRO. C'è da stupirne? 

Pio. Un tantino, ma ho torto. Ogni paese ha ii suoi 
costumi... Almeno | non partirò di qui senza aver 
visto mia moglie ! 

D. PepRro. Ah! è bellina! 

Pro. Davvero ? i | 

PANAT. Assai bellina.... Voi la vedrete presto. Quando 
entrerà, la prenderete per mano e la presente- 
rete a sua Altezza, dicendo: Altezza, vi presento la 
marchesa. Sua Altezza probabilmente vi risponderà: 
Ve ne sono obbligato. 

Pro. E null'altro ? 

PanaT. Null’altro Voi sarete libero. 

Pio. E potrò andarmene dalla donna che amo ? 

D. PEDRO. Come vi piace. 

Pro. Sbrighiamoci allora; avrà luogo presto questa pre- 
sentazione ? 


(s'ode. îl preludio del pezzo seguente. Le cortine 
s'aprono) 


PANAT. Subito.... Ecco Sua Altezza, e a momenti vostra . 
moglie.... (rimonta con Don Pedro, e tutti escouo 
dal fondo a sinistra per entrare col vice-re) 

Pio. (ridendo) Mia moglie.... (fra. sé) Oh! sono un po' 
curioso di vederla... ‘non molto.... ma un pochino sì! 


(entrano per il fondo da dritta e da sinistra le 
dame della corte ed i cortigiani, che si di- 
spongono:da ciascuna parte della scena. Un 
usciere li segue e resta nel fondo) . 
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SCENA VI. 


Gli STESSI; le Dame di corte, i Cortigiani, un 
Usciere,poi Pon Andrea di Ribeira, Manue- 
lita, Brambilla, Ninetta e Frasquinella, 
Guardie, in seguito la Pericoòola, Tarapote. 


CoRO. 


Un marito dunque avrà 
La sua moglie a. presentar! 
Cotal scena in verità 
Stanca ognuno a lungo andar. 


(entra dal fondo a sinistra Don Andrea, a 
cui fanno corteggio Manuelita, Brambilla, 
Ninetta e Frasquinella; seguono alcune guar- 
die e si dispongono in fondo, fuori della sala. 
Panatellas e Don Pedro precedono il vice-re) 


D. ANDREA (a Piquilto) Buon giorno, conte. 
P1Q. Buon giorno, Altezza! 
D. ANDREA. Dunque signore, presentate la contessa. 


Coro. 


La è carina in verità! 
(ridendo) Ah! ah!ah! ah! 
IL VICE-RE (fristamente a Don Pedro e a Panatellas) 
Il rispetto se ne va. 
D. PED. € PAN. Che mai far ci si potrà! 


Coro, 


Cotal scena in verità 
Stanca ognuno a lungo andar, 


ATTO SECONDO. 53 


D. NOLA (offeso: fra. sè parlando) 
Come! stanca? Fate entrar. 


(va a sedere sul trono. Manuelita, Brambilla, 
Ninetta, Frasquinella lo seguono e siedono in- 
torno al trono, sopra gli sgabelli) 


UN usciERE. La signora contessa di Tabago, marchesa 
di Mancanarès. (entra dal fondo a sinistra la Pe- 
ricòla, vestita sontuosamente e coperta di diamanti. 
Essa dà la mano sinistra a Tarapote, e la diritta 
ad un cortigiano; due altri cortigiani la seguono) 


PANAT. (a Piquillo) 
Di quanto t'imparai 
Ti sovverrai:per ben? 


PIO. Me ne sovvengo.... 

PANAT. Or va, 
Nè ti dimenticar. 

P1Q. State a veder. Venite, o sposa. 

La PER. Vengo, signore. 

Pro. (colpito) Dio! questa voce?... 

| La Pericòla!... 

LA PER. Io stessa. 

PIQ. E che? 
Sei tu mia moglie? 

LA PER. Son io, son io! 

Pio. È il fulmine di Dio! 

La PER. (piano) Deh! taci e apprenderai.... 

P1Q. Che più a cantarmi avrai? 


Ahi! troppo! ahi! troppo io.so! 
So che tu sei, briccona, 
La favorita di quel vecchio re. 
E ch'io, per tua mercò.... 
Sono.... 
LA PER. Tacer si de"! 
IL VIcE-RE. (a Panatellas, discendendo dal trono) 
Vi aspettavi questa qua ? 
PANAT. Sta a veder quel che avverrà! 


Coro. 


'La è carina questa qua. 
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LA PER. (a bassa voce a Don Andrea) 


un malinteso, ma lo calmerò... 
Non c'è a temer, acquetarlo io saprò. 


(Don Andrea risale sul trono) 


LA PER. (sottovoce a Piquillo) 


PIO. 


Strofe, 
I 


Ascolta un po’, nè moverti di qua. 

Che vuol mai dire — quell’aspro tuono 

E quel gestire — che fa pietà? 

Codesti i modi — affè, non sono, - 

Che s'hanno a usare — in società! 

Turbar così — la nobil festa, 

Ov'io per te — pescando vo! 

Ma dimmi dimmi — dov’'hai la testa ? 

Mio Dio ! quest'uomini — più che birboni, 
Son pur minchioni ! 


(Piquillo fa vivamente qualche passo per avvi- 
cinarsi al trono; la Pericòla lo piglia pet 
braccio e lo riconduce nel mezzo) 


IT 


Arride a noi — gentil la sorte, 

E tù mi guasti — le carte in man! 

Il dubitare — della consorte 

Non è, per Dio! — da buon cristian! 

Lascia finire — la sciocca festa, 

E poscia insieme — la conterem... 

Ma dimmi dimmi — dov’hai la testa? 

Mio Dio! questi uomini — più che birboni, 
Son pur minchioni! 


È vero; ho torto — di dubitar, 
Ti voglio a tutti — or presentar. 


(movimento generale d'attenzione. Piquillo pren- 
de la Pericòla per mano e si rivolge a Don 
Andrea) 
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Ascolta, o re; l'onore ho a tutti innante 
Di presentar 

La femmina più bella e più intrigante, 

‘Che si può dar! 

Ti guarda, premunisciti 

Da'suoi procaci sguardi; 

Ha falsi e riso e lagrime, 

Io pure lo scoprii, ma troppo tardi. 

Ascolta, 0 re; l'onore ho a tutti innante 
Di presentar 

La femmina più bella e più intrigante, 
Che si può dar! 

Povero vecchio! ti dirà’ costei, 

Che sol te vuole amar... 

E a me pure lo disse, e lo credei!... 

E chi ne avria potuto dubitar? 

Poichè la porti favorita in trono, 
Ridir non so.. 

Tientela pur, o re, te la abbandono, 
‘E me ne vo, 

Che più di lei non VO". 


dc parole « Povero vecchio » Don Andrea, 
Don Pedro e Panatellas si'sono alzati. AUa 
fine del pezzo Piquillo getta la Pericòla ai 
piedi di Don Andrea, che è disceso dal trono 
e che la rialza. Anche le dame si sono alzate) 


D. ANDREA. (furioso, additando Piquillo) 


Dagli al fellon, 
Fanne un boccon. 


(Don Pedro e Panatellas si pongono dietro a 
Piquillo, Don Pedro alla diritta e Pana- 
tellas alla sinistra) 


CORTIGIANI. Dagli al fellon 
Al birbaccion, 
S'ha da acchiappar, 
Da ammanettar. 


(la ‘Pericòla esasperata andando contro a Pi- 
quitlo, che ‘è abbrancato da Don Pedro e da 
Panatellas) 
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LA PER. Dagli, per Dio, 
Saltaci su, 
Però che anch'io 
Di quel fellon, 
Di quel minchion 
Non ne vo' più. (ripassa a sinistra) 


PANAT. € D. PEDRO. ; 
Noi .lo abbranchiam!!... 


PIQ. Oh, i birbaccioni! 


PANAT. e D. PEDRO. 
Noi lo teniam!!!... 
PIQ. Oh, i mascalzoni!... 


(Tarapote, Panatellas, e Don Pedro a Don An- 
drea, che è sui gradini del trono) 


Ed ora, ed ora — che s'ha da far? 
Illustre re; — che s'ha da far? 


D. ANDREA. Tradotto sia, — o cortigiani, 
Nel duro carcere, — su cui sta scritto: 
« Qui stan rinchiusi — qui stanno i 


Mariti re — 

Mariti cal — 

Mariti ci — 

Mariti tran — 

Mariti recalcitranti. » 


Coro. Tradotto sia, o cortigiani, 
Nel duro carcere 
Su cui sta scritto, ecc., ecc. (c. s.) 


(Piquillo alla Pericòla che s'è avvicinata) 


Nella tua reggia — il re t'appella 

Sol per coprirti — d’infamia e d'Or!!! 
Le sue carezze — ti faran bella, 

Più bella e insieme — più infame ancor! 
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RIPRESA DEL Coro. 


Tradotto sia, o cortigiani, ecc., ecc. (c. s.) 


(Panatellas, Don Pedro e Tarapote trascinano 
Piquillo per il fondo a sinistra. I cortigiani 
e le dame escono dalla sinistra, ed alla di- 
ritta, le cortine del fondo si chiudono) 


FINE DELL'ATTO SECONDO. 


” 


Dai Liggi inie 
1 SE % 


fe 


» =afaza 


i rg ti 


ATTO TERZO 


PRIMO QUADRO. 


Il carcere dei mariti recalcitranti. — Una prigione molto angusta 
ed oscura. — Una lampada sospesa alla volta. — Alla prima 
scena, a diritta ed a sinistra, due grossi anelli impiombati nel 


muro reggono due sedie di ferro. — Alla estremità di queste 
sedie, due cinture con fermaglio. — Un pilastro a sinistra. 
— Porte al fondo, un, poco verso la diritta. — Davanti al 


pilastro, un mucchio di paglia. — Presso di questo uno 
sgabello. 


SCENA I. 


ll vecchio prigioniero. 


(All'alzarsi del sipario, la scena è vuota. Un traboc- 
chetto s'apre nel mezzo della scena ed appare il vec- 
chio prigioniero) 


Sono sul punto di evadere... vi riuscirò 2... tutta la que- 
stione sta là. (cow furore) Dodici anni che sono in- 
chiodato in questa prigione!... (sentimentalmente) 
Dodici anni che io non abbraccio una donna... sono 
ben lunghi! Questi dodici anni di prigionia gli ho 
impiegati a forare il muro della mia. cella... con 
un coltellino che ho là, ed ho potuto arrivare sin 
quà... (quardandosi attorno) Dodici anni ancora per 
bucare quest'altro muro e poi sarò libero... non 
perdiamo neanche un minuto... (Al momento în cui 
va a lavorare nel muro, s’ode suonare dall’orche- 
stra il motivo dei mariti recalcitranti. IL vecchio 
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prigioniero s'arresta) Mi sembra udire del rumore... 
zitto... entriamo presto... In fatto d’evasione biso- 
gna avere molta prudenza. (egli dispare. Il traboc- 
chetto si chiude) 


SCENA II 


Piquillo, Panatellas, Don Pedro, 
il Carceriere. 


CaRc. Eccoci, signori. Siamo arrivati. 

PANAT. È questa la prigione dei mariti recalcitranti? 

Carc. Sì, signori. 

D. PEDRo. Essa è molta decente. 

Carc. È tutta nuova: non ha ancora servito a nessuno. 

Pro. Dunque, mi cacciano in prigione perchè non mi 
sono rassegnato a che mia moglie?... 

PANAT. Vi mettono in prigione, perchè voi siete stato 
recalcitrante. 

Pro. Che cosa dite... mi mettono in carcere, perchè non 
ho voluto lasciarmi fare... Ebbene... ecco delle cose.. 
io non ho, quanto a me, delle opinioni sovversive, 
ma io sono costretto a dirvelo, signori, ecco delle. 
cose che fanno comprendere le rivoluzioni. 

PANAT. Oh! oh! 

D. PepRo. Che cosa ha detto? 

Pio. Esse non le scusano punto, ma le fanno com- 
prendere. 

PANAT. Tacete, amico mio. 

D. PEDRO. Non aggravate la vostra posizione. 

PANAT. (stringendogli la mano) A. rivederci, caro, a 
rivederci. 

Pro. Voi mi lasciate qui, affatto solo? 

D. PepRrOo. È necessario, la festa continua là in alto. 

Pio. La festa? 

PANAT. Ma noi non vi lascieremo senza avervi detto 
ciò che pensiamo della vostra ammirabile condotta. 


Strofe. 


D. PepRO. Fra i mariti quì una volta 
Era in uso la viltà; 
Voi chiamate alla rivolta, 
Strombazzando l’alto-là. 
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Questa nobil veemenza 
E lusinghiera alla corporazion? 
Voglia accogliere, eccellenza, 
I sensi della nostra ammirazion! 
Un codardo, un mascalzone 
Vi ho creduto, giuralciel? 
Voi non siete che un minchione, 
E vi faccio di cappel. 
D. PEDRO e PANAT. 

Questa nobil veemenza 

° È lusinghiera alla corporazion® 
Voglia accogliere, eccellenza, 
I sensi della nostra ammirazion! 


(Don Pedro e Panatellas gli danno delle strette 
di mano. Quando non v’è più nessuno, è 
carceriere si avvicina a Piquillo, come se 
volesse parlargli; non trovando a dir nulla 
si contenta di stringergli la mano con ef- 
fusione, si asciuga una lagrima e parte) 


SCENA II. 
RPiquillo. 


Pio, Egliè commosso... Chi nonlo sarebbe all'aspetto d'una 
tale disgrazia ?... Anche quei signori erano com- 
mossi... quei signori che uscirono... e sono gli stessi 
che mezz'ora fa formavano il circolo attorno a me 
che mi cantavano : 


« Sposar la favorita 
« Del vecchio vice-re! 


(cox. orgoglio) Ma adesso essi cantano in ur altro 
tuono... ciò mi fa capire che ho riacquistato la consi- 

. derazione pubblica... E una consolazione; sfortuna- 
tamente è insufficiente, come quasi tutte le conso- 
lazioni. Del resto... (esaminando la paglia del suo 
carcere) ecco il giaciglio delluomo onesto... la pa- 
glia... Io dormirò sulla paglia, mentre, seffossi una 
canaglia, dormirei fra due guanciali. Ebbene! ecco 
delle cose, non voglio mormorare della provvidenza, 
ma, infine, ecco delle cose... che fanno torto a tutti; 
hanno un bel dire, fanno torto a tutti. 
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Di accontentar — le inique brame 

Mi rifiutava — ed or son quà! 

A non volere — essere infame 

Il premio è'tale — che il mondo dà! 
Ma lei, mia moglie — che mai farà? 
Che mai farà — quell’alma vile? 

(Il sol pensar — tremar mi fa!) 
Mentr'io qui giaccio — in un canile, 
Cacciando lai — da far pietà?... . - 
Ma lei, mia moglie — che mai farà? 
E accanto a lui — questa rubella!... 
Le dice il re: — vien quà, vien quà... 
Oh quanto è bella! — oh quanto è bella! 
E patati — e patata! 

Ma lei, mia moglie — che mai farà? 
Ma infin che vale — la gelosia 

Per chi sta male — com'io mi sto? 
Chi dorme solo — le pene obblia, 
Proverbio antico — ed io mel so. 
Pur sempre acute — ho in cor le doglie... 
Il sonno a stento — arriverà... 

Ma la mi' moglie — ma la mi'° moglie 
Che mai farà — che mai farà? 


SCENA IV. 


Fiquillo, La Pericòla, i Carceriere. 


LA PeR. Eegli legato in maniera ch’io possa avvicinarmi 
a lui senza paura? 

CARC. Egli non è legato, signora; ma se voi lo deside= 
rate lo posso far attaccare ad uno di questi 
anelli. 

LA PER. E inutile; ma tenetevi pronto, e al più piccolo 
grido gettatevi su lui con i vostri uomini, 

CARC. Sta bene, signora. (esce) 
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SCENA YV. 
Piquillo, La Pericòla. 


(La Pericòla si avvicina a Piquillo e gli dà due o tre 
piccoli colpi col piede. Piquillo cangia un momento 
di posizione, poi si sveglia.) 


Pro. Chi va là? chi va là? 

La PER. Son io. 

Pio. Chi è questo « io? » 

La PER. La Pericòla. 

Pro. La Pericòla? 

LA PER. Che? non mi attendevi tu forse? 

Pro. Io non m'immaginava, io non poteva credere che 
tu avresti l’imprudenza... (riboccandosi le maniche) 
Ma giacchè l’hai avuta questa imprudenza... (st 
alza) 

LA PER. Ebbene? 

Pro. (terribile) Vedrai... 

LA PER. (tranquilla) Un passo di più, ed io chiamo. 
Se chiamo, il carceriere entra con sei de’suoi uo- 
mini, si gettano su dite e ti legano ad uno di que- 
sti anelli, Adesso fa quello che ti pare. 

Pro. Lo dici sul serio? 

LA PER. Proprio sul serio. 

Pro. Allora sta bene. Tu hai avuto meno imprudenza di 
quello che credeva: ecco tutto. 

LA PER. (avvicinandosi) Lo sai: non dir sciocchezze. 

PIQ. Sta bene, ti dico... dal momento che non sono io 
il più forte... 

La PeR. Finalmente! Ora parliamo. T'immaginerai che 
non sarei venuta, se non ne avessi avuto un motivo. 

Pro.. Lo so il tuo motivo. 

LA PER. Qual'è? vediamo. 

Pio. Donna di tutte le voluttà!!!! 

La PER. È possibile, e poi? 

PiQ. Tu eri sicura ché ero mal coricato! Ebbene! ec- 
coti soddisfatta... io sono sì mal coricato, che peg- 
gio di così non lo _potrei essere. Ecco il giaciglio 
dell'uomo onesto. È per veder questo che sei 
venuta? 
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LA PER. No, non è per questo, mio caro. 
Pio. Allora, perchè? 


LA PER. 


LA PER. 


P10Q. 


La PER. 


Nell'antro del dolor, 
In questa vòlta rea, 
Piquillo, o dolce sposo, 
(Ancor non ci sei tu?) 
Qual impeto d'amor 
Concedermi potea, 
Qual fin misterioso 
Di penetrar virtù ? 
Il fin misterioso 
E facil divinar: 
Mi vieni a canzonar! 
Piquillo, o dolce sposo, 
Ti vengo a favellar! 
Null'altro che a parlar? 
Oh ti assicuro! — sì, te lo giuro! 
Per questo solo, — per questo sol, 
Gentil Piquillo, — 
Parlate allor, 
Contessa di Tabago. 
Lo vuoi tu? 
Sì, lo vo’... 
Lo vuoi tu? 
Sì, lo vo’. 
M'ascolta allora — e non fiatar. 
Son tutto orecchi — ad ascoltar. 


I. 


Bel tu non sei, — ricco nemmanco.... 
In quanto a brio, — non sai cos'è... 
I modi hai tu, — d'un saltimbanco, 
Che sol menar — sa mani e piè!... 

Il talento... è un altro affare; 

Meglio è assai tacer su ciò. 

Nulla hai tu per farti amare 

E però... 


Però ? 


Però, 
Io t'adoro, briccone, e ho rossor 
Di dovertelo in rima cantar; 
Io t’adoro, e sì grande è l'amor 
Che nei panni non posso più star! 
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II 


Un pranzo fino, — l'ho sempre amato, 
E me ne dava — il vice-re! 
Mentre con te, — poero spiantato, 
Aver del pane — era un gran che! 
Si nuotava in fra' i tesori, 
Non avea che a dir: io vo!! 
Eran PO, e gemme ed ori, 
E però. 
Pio. Perd? 
.LA PER. Però.... 
Io t'adoro, briccone, e ho rossor 
Di dovertelo in rima cantar; 
lo t'adoro, e sì grande è l'amor 
Che nei panni non posso più star! 
SARTO: Se creder ti potessi, 
Saria mia gioia immensa... 
il ver che a me dicesti? 
La PER. È il ver, mio dolce amor. 


Pio. Tu m'ami!! 
LA PER. Io t'amo, io t'amo! 
CRI Oh gaudio estremo! 


Gioir supremo! 
Felicità, felicità! 
Ecceterà, ecceterà. 

Pro. Completo il gaudio mio 
Sarebbe, o cara, il dì, 
Che mel mandasse Iddio 
Altrove, ma non qui. 


PrQ. Tu m'ami! 
LA PER. Io t'amo, io t'amo! 
a 2. Oh gaudio estremo! 


Gioir supremo! 
Felicità, felicità ! 
‘Ecceterà, ecceterà! 


LA PER. Piquillo mio! 

Pio. Tu m'ami? 

LA PER. A tal segno, chela fortuna mi è divenuta insop- 
portabile, perchè tu non la puoi dividere con me... 


Ho tutto lasciato per venire a ritrovarti, o mio Pi- 
quillo. 


Pro. Amante mia! 
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LA PER. Amante mio! 

Pio. Ma alla fin dei fatti, come sei riuscita a venir qua? 

LA PER. Ho domandato il permesso al vice-re. 

PIiQ. E te l'ha accordato ? 

LA PER. Egli non mi rifiuta nulla. 

Pro. Lo credo io!... 

La PER. Che scemo! s’egli ancora non mi rifiuta nulla, 
gli è perchè io non gli accordo niente. 

Pio. Che cosa dici mai? s’egli non ti rifiuta ancora nulla 
si è perchè... 

LA PER. Io gli ho tutto negato. Non capisci? 

Pio. No. 

LA PER. Comprenderai più tardi. Non abbiamo neanche un 
momento da perdere.... Tu sarai libero, mio Piquillo, 
tu sarai libero. Io ho su di me molto oro e dei gio- 
ielli per corrompere tutti i carcerieri di questa 
terra... Vieni qua, carceriere. 

(musica violenta nell'orchestra. Entra Don An- 
drea, il vice-re, travestito da carceriere: 
barba irsuta, aria feroce, enorme mazzo di 
chiavi) 


SCENA VI. 


Gli STESSI, e Don Andrea da carceriere. 
Terzetto: 


D. ANDREA. Sono il vago carcerier 
Dalla barba irsuta e folta; 
Non ci ha messo il parrucchier 
Mai le mani una sol volta. 
E le chiavi fan tin tin, 
Ritornello del mattin, 
Ritornello vespertin, 
Suono limpido, argentin. 

a'8, Ritornello del mattin, 
Ritornello vespertin, 
Suono limpido, argentin. 
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D. ANDREA. Ai prigionier 
Il carcerier 

Portando va 
Bevanda e pan. 
Se pur sever 
Nel'suo mestier, 
In fondo egli è 
Buon pasticcian, 


a 3. E le chiavi fan tin tin, ecc. ecc. 
Pio Egli è bellin. 

La PER. È gentilin 
Pagnia: Dirò di più, è un tesorin! 

La PER. Un moscardin... 

PIQ. Un bel biondin! 
a 3. E le chiavi fan tin tin, ecc. ecc. 


LA PER.Egli è gentile! Venite qui, bel carceriere. 

D. ANDREA. E tin tin tin, e tin tin tin. 

LA PER. Che cos'è ? 

D. ANDREA. E tin tin tin e tin tin tin. 

LA PER. Eccone abbastanza. (mostrandogli dei diamanti) 
Sai tu che cosa sono questi? 

D. ANDREA. Lo so benissimo; sono diamanti.... 

LA PER. Sono tutti tuoi, se acconsenti a favorire la sua 
evasione. 

Pro. Oh! di' su! Mi pare che sia troppo darglieli tutti 
Infine!... 

D. ANDREA. E se io acconsento a favorire la sua eva- 
sione, voi che cosa farete? 

LA PER. Partirò con lui. 

D. ANDREA. Con lui? 

Pro. Senza dubbio, con me, Don Alfonso Piquillo... Egli 
è gentile, ma è sciocco.... 

. LA PER. Oh sì! è sciocco. 

D. ANDREA. (sottovoce) Vedrai da qui un poco se sono 
sciocco. (forte) Ma dunque il vice-re, quel povero 
vice-re, lo abbandonate ? 

LA PER. E con che gusto!.. 

D. ANDREA (dissimulando la sua emozione) Tuttavia egli 
vi adora... 

LA PER. Che m'importa? 

D. ANDREA. Se voi l’amate, vi frutterà qualche cosa.. 

LA FER. Sì, ma siccome io non l'amo.... 

D. ANDREA. Neanche un bricciolo ® 

LA PER. Nemmeno un pochino. 

Pio. Son io ch’essa ama. 
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LA PER. Sì é lui....io l’amo.... (ella passa dall’altra parte) 
Egli m'ama, noi ci amiamo, vogliamo vivere sempre 
uniti; ed è su voi, caro carceriere, che abbiamo 
fatto capitale per procurarci questa soddisfazione. 

I). ANDREA. Avete contato su di me? 

P1Q. Sì, buon carceriere, proprio su di voi. 

D. ANDREA. Ebbene, voi non avete avuto torto... poichè 
io ve la dò questa soddisfazione, e più completa 
che non lo possiate credere. Venite quà, voi altri. 


3 o (entrano le guardie) 
10. e LA PER. 


I). ANDREA (mostrando gli anelli) La donna a sinistra, 
l'uomo a diritta, non fate male alla donna, ma al- 
l’uomo, se gli darete un po’ di scossa, non ci vedo 
inconvenienti. (legano Piquillo all'anello di sinistra 
e ta Pericòla a quello di dritta) Così, va bene, la- 
sciateci soli adesso. (le guardie escono) 

LA PER. Don Andrea!... 

Pio. Il vice-re!... 

D. ANDREA. Sì, il vice-re, che non è così sciocco, come 
voi pensate, signore; il vice-re, a cui un solo mi- 
nuto ha bastato per vendicarsi del vostro sprezzo, 
o signora. Vivere uno presso all'altro, diceste voi ? 
Ebbene, voi siete uniti... restate dunque, e parlate 
d'amore se vi aggrada. 

Pio. Sì, tiranno, noi ne parleremo. 

LA PER. Ne parleremo:.. alla tua barba. 

D. ANDREA. (con dignità, cavandosi la barba) Voi sba- 
gliate, signora, questa barba non è mia... 


ij 


Terzetto. 
Pro: Sommo re dei miei stivali! 
LA PER. Vil bertuccia, noi ci amiamo. 
PIQ. Se non vedi, 
La PER. Vuoi gli occhiali ? , 
Pro. Guarda un po’, 
LA PER: Noi ci adoriamo. 


D. ANDREA. La gelosa sofferenza 
Strazia e lacera il mio cor! 
Ho la gloria e la potenza, 
Ma non ho, non ho l'amor! 


ATTO TERZO. 69 


P1Q. e LA PER. La gelosa sofferenza 
Strazia e lacera il suo cor, 
Ha la gloria e la potenza, 
Ma non ha, non ha l'amor! 
Pro. Noi ci amiamo, ci adoriamo, . 
i E ti sfidiam, briccon! 
D. ANDREA. Quanto è bella! 
Pro. Scellerato ! 
Accostarti osi? Che mai 
Accadrà? Su, lesto lesto!... 
LA PER. Lesto sgombra di qua. 
D. ANDREA (alla Pericòla) 
Piano! lasciami parlar. 
PIQ: Che dice ei? 
D. ANDREA (a voce bassa alla Pericòta) 
Se mai, se mai 
Ragionevol. diverrai, 
Se vuoi vita e libertà, 
La canzone hai da intuonar, 
Che tu sai sì ben cantar... 
Io sarò là ad aspettar. 


LA Per. — Scellerato, scellerato! 
Pio. Dimmi su, che ti ha cantato? 
ud: La gelosa sofferenza 


Strazia e lacera il suo cor, 
Ha la gloria e la potenza 
Ma non ha, non ha l'amor! 
D. ANDREA. La gelosa sofferenza 

©»... Strazia e lacera il mio cor, 
Ho la gloria e la potenza, 
Ma non ho, non ho l’amor. 

(Don Andrea esce alla fine del terzetto) 


D. ANDREA. (alla Pericòla uscendo) Sarò là. 

(egli riappare ancora, Piquillo piglia il sue 
mucchio di paglia e lo getta sul vice-re. Pi- 
quillo e Pericòla restano soli, attaccati uno 
di faccia all’altro, agli anelli di ferro) 


SCENA VII. 
La Pericola, Piquillo. 


Pro. Che cosa ti ha detto un momento fa, il vice-re? 
LA PER, Quando? 
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Pro. Allorchè ti parlò sottovoce... 

La PER. Non mi disse nulla. 

Pio. Perchè ti ha parlato piano? Quando non si dice 
niente, non si ha bisogno di parlare sottovoce... 

LA PER. Tu m'annoi... Vedi come mi raggrinzo per es- 
sere legata nel mezzo del corpo, e tu salti fuori 
con le tue sciocchezze. 

Pio. Ecco una notte di nozze. Poichè, infine, pensandoci, 
è la nostra notte di nozze. 

LA PER. Nè più, nè meno. 

PiQ. Com'è divertente il passarla in questa maniera... 
(ridendo): Fortunatamente. che noi non siamo. così 
sciocchi. 

LA PER. Sarebbe a dire? 

Pro. Nulla, so io quel che voglio dire... Sembra che noi 
lo abbiamo previsto. 

(musica dell'orchestra, mentre iltrabocchetto del 

. vecchio prigioniero s’apre adagio) 

LA PER. Taci. 

PIQ. Che cosa c'è? 

LA PER. Mi sembra di udire... 

Pro. Anch'io. 


SCENA VIII. 


Gli STESSI, il vecchio prigioniero. 


IL VECCHIO PRIG. (uscendo dal trabocchetto) Zitti, si- 
lenzio !... 

Pio. e LA PER. Chi è costui? 

IL VECCHIO PRis. Silenzio! 

TUTTI E DUE. Ma chi è mai? 

IL vECCHIO PRIG. Io.vi apporto la libertà. 

TUTTI E DUE. La libertà? 

IL VECCHIO PRIG. Ho impiegato dodici anni a bucare il 
muro della mia cella con questo piccolo coltello... 
Dodici anni ancora per forare il muro del vostro 
carcere, e poi siamo liberil!... 

TUTTI E DUE. Fra dodici anni?... 

IL veccHIO PRIG. Non perdiamo un minuto. 

LA PER. Pstt. Può essere, che io abbia un mezzo più 
spiccio... L'avete il vostro coltellino? 

IL vECCHIO PRIG. Eccolo. 
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LA PER. Ebbene, prima di tutto servitevene per far sal- 
tar in aria un anello di questa catena. 

IL vECCHIO PRIG. Alvostro servizio. (egli salta sulla Pe- 
ricòla e, prima di liberarla, l’abbraccia con furore 
una mezza dozzina di volte) 

LA PER. (dibattendosi) Ebbene! ebbene! 

Pio. Dunque, che fate?... Volete... 

IL veccHIO PRIG. Perdonatemi, sono dodici anni! sono 
dodici anni, amico mio, sono dodici anni... (liberando 
ta Pericòla) Eccovi libera. & 

LA PER. Finalmente! (# vecchio prigioniero libera Pi- 
quitllo) 

P10Q. (stringendogli la mano) Va bene, non sono più adi- 

rato con voi. 

LA PER. Ed ora, ascoltatemi... Or ora il vice-re mi ha 
detto... 

Pro. Ah! dunque ti ha detto qualcosa? 

La PER. (dando una scrollatina di spalle) Il vice-re mi 
ha detto un momento fa che se m’annoio troppo di 
passare la notte attaccata a questo anello, non ho 
che a cantare una di quelle canzoni che..canto sì 
bene. (con modestia) Non son mica io che parlo, è 
il vice-re. 

IL VECCHIO PRIG. (salutando cerimoniosamente) Oh si- 
gnora! È 

PIQ. (sottovoce) E un uomo di mondo. 

LA PER. Egli disse che sarà là; e che allorquando mi 
sentirà a cantare, ritornerà.... Allora voi compren- 
dete.... Tu, Piquillo, ritornerai presso il tuo muro, 
come se tu fossi stato sempre legato; voi, buon vec- 
chio andate a nascondervi dietro quel pilastro... io 
canterò... il vice-re verrà, e quando sarà a tiro... 

IL vEccHIO PRIG. Salteremo su lui. 

PIQ. Lo prenderemo, gli caveremo le chiavi. 

La PER. E poi leviamo le tende. Siete pronti? 

IL VECCHIO PRIG. Lo siamo. 

LA PER. (con la testa volta verso la porta) 


M'accende un’imagine sola... 
La tua, caro, e.contaci su.... 
Tra la, la, la, la, la; -la! 


(entra Don Andrea) 
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SCENA TX. 


Gli STESSI, Don Andrea. 


D. ANDREA. Ella mi adora.... l'ho udita.... ella mi adora, 
io posso contarci sopra. 

LA PER. Siete voi, Don Andrea? 

D. ANDREA. Sì, son io. Dunque siete divenuta ragione- 
vole? 

LA PER. Del tutto! 

D. ANDREA. E voi mi adorate ? 

LA PER. Vi adoro. È 

P1Q. ED IL VECCHIO PRIG. (che si sono avvicinati gettano 
una corda attorno il corpo del vice-re, lo conducono 
contro îl pilastro della prigione e ve l’attaccano soli- 
damente) Tu vedrai com'ella t'adora, tu vedrai... 

D. ANDREA. Venite, aiutatemi, mio Dio sono pazzo, non 
vi è nessuno, non mi sentiranno!... (dopo essere le- 
gato) Oh! le donne, le donne! 

LA PER. Tu hai ragione, Don Andrea, le donne... 


Cagion di certe stupide 
Corbellerie qual'è, 
Per cui le dita mordonsi 
E prenci e duchi e re? 
Le donne, le donne, 
Altro non v'ha 
Sino che intorno al sol, 
La terra girerà, 
Altro non v'ha... 


(è prigionieri fuggono) 
SCENA X. 
Don Andrea (solo e legato). 


Ebbene! dopo tutto, ella ha ragione, le donne altro non 
v'ha! Venite, soccorretemi. Aiuto! Ahimè! Ahimè! 
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SECONDO QUADRO. 


La stessa scena del primo atto. 


SCENA I. 


Berginella, Guadalena, Mastrilla, 
poi Piquillo, La Pericòola 
ed il vecchio prigioniero, poi Bon Pedro 
e alcune guardie. 


(Al levarsi del sipario, alcuni passanti fuggono a 
grdn corsa. Mastrilla è al balcone, le due al- 
tre cugine mettono all’ordine tavole e sedie) 


MaASTR. Che cosa è dunque accaduto? Tutti hanno paura, 
tutti scappano... 

BERG. Si dice che tre prigionieri sieno evasi. 

GuaDp. E tutta la milizia della città è in moto per ac- 
chiapparli... Oh! (entrano Piquillo, la Pericòla ed il 
vecchio prigioniero) 

BeRrG. e Guap. Piquillo, la Pericòla! 

Pio. Non traditeci, buone signorine, non traditeci. 

LA PER. Non traditeci, buone signorine, non traditeci. 

IL veccHIO PRIG. (abbracciando Guadalena) Sono dodici 
anni...(Piquilto e la Pericòlatrascinanoilvecchio pri- 
gioniero. Essi escono dalla diritta. Le cugine en- 
trano nella loro Vettola. Entra Don Pedro con la 
spada in mano, seguito da un pelottone di soldati) 


Coro. 


Su marciam, ci affrettiam, lesti orsù! 
S'hanno a pigliar, 
Ad abbrancar, 
E ammanettar. 
D. PepRO. Col piè leggier — col passo snello 

Ci fieccherem — di qua, di là 

Il grande al par — del vile ostello 

Perquisirem — nella città. 
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Coro. 


Son partiti — i banditi — hanno in tre 
Preso il vol — uno sol — più non c'è. 

Su, frughiam — ricerchiam — perocchè 
Li dobbiam — acchiappar — tutti e tre. 


PANAT. 


Dunque, a passi accelerati 

In ogni angolo lontan 

Diam la caccia a’ scellerati 
E li avrem di nuovo in man! 


(sul finire del coro, entra Panatellas alla testa 
della seconda pattuglia) 


CORO. 


Su marciam, ci affrettiam, lesti orsù! 


S'hanno a pigliar, 

Ad abbrancar, 

E ammanettar. 
La canaglia ci sta appresso 
Ed in barba ce la fa, 
Canticchiando, canzonando 
Bravo quel che il piglierà. 


(dopo questo coro le due pattuglie escono. Ap- 
pena uscite, le tre cugine compariscono di 
NUOVO) 


LE TRE CUG. Ove son? sono qua, fan pietà, 


I*CGUG: 
2.2 Cus. 
3.* CuG. 


RE CU 
2 Cua. 
3.* Cus. 


GUAD. 


Ma la colpa ce l’ha Pericòla 
Il velluto, il bel vel, il gioiel, 
Mezza brilla li volle lei sola, 
Or sfuggita alla dura prigione 
Sta sull'orlo di un gran precipizio ; 
Profittiamo dell’aspra lezione, Ù 
O cugine, per metter giudizio. 
E se mai gli salta il grillo, 
Al padrone un qualche dì, 
Per davvero, o mezzo brillo, 
Di parlare a noi così... 
Darem prova di prudenza, 
E faremo tutte e tre 
Una bella riverenza 
A? procace vice-re!... 
Come rapida è la vita! 
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2.> Cus. Come tutto omai svanì! 
3.* CUG. Non durò la favorita 
Sul suo trono un solo dì. 
(rientrano Don Pedro e Panatellas alla testa 
delle loro pattuglie. Dietro ad esse il popolo) 


Coro. 


Occhio aperto, orecchia tesa, 
Queti queti, piano pian, 
La masnada sia sorpresa 
Da vicino, da lontan. 
TUTTI. Son partiti — i banditi, hanno in tre, ecc. 


SCENA II 


Gli STESSI, Bon Andrea. 


D. ANDREA. Essi sono presi, non è vero? 

D. PEDRO. Altezza! 

D. ANDREA. Essi sono presi?... sono arrestati!... 

PANAT. Siamo sulle loro tracce, Altezza, sulle loro 
tracce. 

D. ANDREA. Sulle loro tracce... Ah! la conosco questa 
frase, capisco che cosa volete dire... 

PANAT. Ma, Altezza, ciò vuol dire... 

D. ANDREA. Che non avete trovato niente, che non ne 
sapete un’acca... Così due scellerati hanno osato 
mettere le mani su la mia sacra persona! poi si 
saranno evasi, burlandosi di me. E, allorchè vi do- 
mando, a voi, che siete governatore di Lima, a voi, 
che siete il mio primo gentiluomo di camera, se 
questi due miserabili sono arrestati, voi mi rispon- 

, dete: « Siamo sulle loro tracce, Altezza, siamo sulle 
loro tracce... » 

D. PepbRro. Ho frugato i palazzi, Altezza, ho frugato i 
bugigattoli, ho frugato le botteghe, ho cercato nei 
bazar, nelle bettole, negli appartamenti ammobi- 
gliati, ho cercato... 

D. ANDREA. E voi, Panatellas? 

PANAT. Io, Altezza, ho perquisito gli abitanti. 

D. ANDREA. E non avete trovato niente? 
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PANAT. Non molto, Altezza. 

D. ANDREA. Voi dite ciò perchè temete che io vi. do- 
mandi la mia parte... Venite un po’ qua, voi altre... 

BERG. Altezza! 


D. ANDREA. La conoscete questa Pericòla apporta dis- 


grazie, lo conoscete questo Piquillo * 

MASTR. SÌ, Altezza, ma... 

D. ANDREA. Voi li avete veduti senza dubbio? 

GUAD. (nanzoade) No, Altezza, no; non li abbiamo ve- 
duti! 

D. ANDREA. Voi tremate, o tre cugine, fate attenzione ! 
Vi farò battere con le verghe, se non mi dite la ve- 
rità... Voi capite... vi farò battere con le verghe, dopo 
avervi fatto prima di tutto spogliare sino alla 
cintura. 

LA FOLLA. (con un mormorio di adesione) 

Eh! eh! Ah! ah! 
D. ANDREA. Ciò vi diverte... voi altri? 
PANAT. Diamine! Altezza! 


D. ANDREA. Ebbene, ciò non avrà luogo... Alla caccia, 


signori, alla caccia!... Prenderò coloro che mi hanno 
legato, dovessi per acchiapparli demolire mezza 
città! Alla caccia! alla caccia! 
MoLTE voci. Eccoli! eccoli! 
D. ANDREA. (ritorna sul davanti della scena) Chi? 
D. PEDRO. (Cc. s.) La Pericòla! Piquillo! 
D. ANDREA. Piquillo, la Pericòla, vengono a consegnarsi 
finalmente! 
(entrano Piquillo e. la Pericòla, seguiti dal vec- 
chio prigioniero, come mel primo atto ; tap- 
DELOS CCC) 


SCENA III 


Gli STESSI, Piquiillo, la Fericoòla, 
il vecchio prigioniero. 


Pro. (alle tre cugine) Permettete, non è vero? 
LE Cua. (affannate) Ma volentieri, volentierissimo. 
Pro. Grazie, mia buona signorina, io ve ne sono pro- 
| prio grato (tappeto disteso, quaderno di musica, 
piattello per la cerca) Ecco un pubblico, eh? Peri- 
còla... Si tratta di distinguerci. 
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LA PER. Speriamo che la gente che ci ascolterà sarà 
generosa. 
D. ANDREA. Vedrai bene. 
LA PER. Sei pronto? 
Pro. SÌ. 
La PER. La clemenza d’Augusto... 
D. ANDREA. (lusingato) Ciò è delicato. 
La PER. La clemenza d’Augusto... ove i colpevoli sono 
ricompensati, mentre dovrebbero esser puniti. 
Pro. Lamento brillante, diviso in tre strofe. 
(Don Andrea scorge il vecchio prigioniero che 
porta un violoncello) 
. D. ANDREA. Chi vedo io mai? Il marchese di Santarem! 
(per tutta risposta il marchese di Santarem 
suona sul violoncello il ritornello del pezzo se- 
guente) 


Strofe. 


LA PER. Gente buona e generosa 
Della Spagna e del Perù 
Per un soldo udir vuoi tu 
Questa storia lagrimosa 
Di due poveri amator, 
Che han finito i lor dolor? 


RR. Di due poveri amator 
Che han finito i lor dolor? 
Pio. Un gran Re di sdegno acceso, 


E non senza una ragion, 

Li fe’ mettere in prigion! 

Ma però la fuga han preso, 
Grazie a un vecchio, punto bel, 
Che grattava il violoncel. 


CARLA Grazie a un vecchio, punto bel, 
Che grattava il violoncel. 
LA PER. Son pigliati, e a scacchi, a tocchi 


Hanno il sole a rimirar, 

Ma si vedono piombar 

Del gran Principe ai ginocchi, 
Che li opprime quanti son 
Col magnanimo perdon! 


LA PeR. Edora lascia fare a me la cerca, e lasciamela 
fare, come la intendo io. (4 Don Andrea) Riprende- 
tevi i vostri diamanti, Altezza, tutto ciò che nol vi 
domandiamo è di non farci impiccare. 
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Pio. E di non reclamare le quattro piastre... voi sapete... 
per il nostro matrimonio... 

D. ANDREA. Don Andrea de Ribeira non ha l'abitudine 
di riprendere ciò che ha regalato, tenetevi tutto; la. 
vostra condotta mi cagiona tanta ammirazione, che 
se io non mi trattenessi, mi verrebbe da piangere, 
come una bestia... Avvicinatevi, marchese di San- 
tarem... Che avete voi commesso per essere stato 
messo in prigione? 

JL VECCHIO PRIG. (soffovoce) Non ne so nulla. 

D. ANDREA. Me ne duole, avrei avuto piacere di perdo- 
narvi, ma poichè non ne sapete nulla... che lo con- 
ducano nel suo carcere. 

IL VECCHIO PRIG. Ciò mi è indifferente; ho il mio col- 
tellino. 

D. ANDREA. Voi due siete liberi. 

INSIEME. Liberi! 

LA PER. E ricchi! Vedi bene, quando son io che fo la 
cercal.a 

Pro. Oh amante mia! 

La PER, Oh amante mio! 


Finale. 


Pio. In varie corti a vespero e a compieta 
Il nostro canto risuonar s'udi, 

LA PeR. Ma non in una, ove la vil moneta 
Raggranellar si possa, come qui. 

PIQ. Noi vi lasciam, qual peregrino augello 
Che ad altri cieli va spiegando il vol, 
Ma nel partir s'intuoni il ritornello: 

« Ei crescerà, però ch’egli è Spagnuol! » 


FINE. 
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